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Pindaro è ancora, nel dominio della critica, quasi un mi- 
stero. D'intorno all'opera sua si aggirano perplessi gli epigoni, 
e i loro giudizî si alternano appassionati e discordi, dalla esal- 
tazione ditirambica alla negazione animosa. 

Questa ‘incertezza ha radice in una essenziale difficoltà, 
maggiore forse per Pindaro che per qualsiasi altra opera re- 
mota insieme per tempo e per lingua. Non parlo delle diffi- 
coltà esegetiche ed ermeneutiche, superate in gran parte, grazie 
alle ricerche filologiche, o, se tutt'ora insolute, non tali da 
contendere la visione complessiva dell'arte di Pindaro. Ma 
invece mancano al nostro studio elementi essenziali, alcuni 
senza speranza, altri con pochissima di poterli mai possedere. 
Come tutti sanno, gli epinicî erano musicati dallo stesso Pin- 
daro, erano cantate corali, in cui le note avevano importanza 
non minore delle parole; e di questa musica non possediamo 
che un brevissimo frammento : erano danzati; e nessuna idea 
possiamo oggi formarci delle figurazioni di danza che s' in- 
trecciavano alle parole e alle note. Sicché, dei varî elementi 
ordinati e calcolati pel complessivo effetto d'una esecuzione 
che ad ogni modo oggi non si potrebbe riprodurre, a noi non 
rimangono che i nudi versi. Anzi, perché questi, come ve- 
dremo, non serbano l'antico ritmo integro, ma solo un suo 
riverbero, possiamo dire che ci rimangono soltanto le nude 
parole. Si aggiunga, infine, che gli epinicî, le uniche com- 
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posizioni di Pindaro sopravvissute quasi intatte, costituivano 
solo una parte dell’opera sua vastissima; e si vedrà contro 
quanti ostacoli debba lottare chi voglia farsi una piena idea 
dell'arte di Pindaro. 

.E tuttavia, il materiale che possediamo è sufficiente per una 
degna valutazione. Se ancora non l'abbiamo, se è possibile 
che anche ai giorni nostri perduri la negazione e lo scherno 
contro uno dei più grandi poeti dell'umanità, la colpa è della 
critica filologica, la sola che possedeva gli indispensabili ele- 
menti, e che, a giudicar Pindaro, adoperò moduli che con- 
venivano ad altre misurazioni. Benemerita per le materiali 
illustrazioni e delucidazioni del testo, quando poi giungeva 
al cémpito, indeclinabile dinanzi ad un’opera cosi ardua, 
di cercarne |’ intima essenza, o abdicava, o si sviava nelle 
mille aberrazioni per cui s'è resa tristamente famosa la 
critica filologica, e specialmente la critica filologica  clas- 
sica. Due modemi ellenisti, Alfredo Croiset e Giuseppe 
Fraccaroli, hanno spezzato quella tradizione, ed hanno stu- 
diato Pindaro con sensibilità artistica, e con tensione di pen- 
siero. Ma il primo ha, più che altro, raccolti e sistemati i varî 
elementi dell’arte pindarica, anziché indagame la genesi e 
stabilirne il carattere. Il Fraccaroli, che pure, secondo me, 
ha svelato Pindaro ai moderni, s'è troppo diffuso in problemi 
d’indole generica e filosofica. D'altra parte, proprio ai nostri 
giorni, una critica filologica prosuntuosa e cieca ha voluto 
tentare una sua riscossa, sostenendo, con gli esempî e con la 
teoria, che il vero segreto per intendere la poesia di Pindaro 
consista nello stabilire con matematica precisione le parentele 
dei vincitori d'Olimpia, o i pettegolezzi che accompagnavano 
le loro vittorie, o simili altre quisquilie; e sentenziando che 
Pindaro sia grande per la solennità della sua morale, e non 
già per la sua arte, nella quale sarebbe invece debolissimo, 
a cominciar dall'uso della lingua. Contro questa arrogante stu- 
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pidità bisogna ripetere e ripetere ben forte che il Pindaro dei 
grammatici è una caricatura; che il vero Pindaro è um artista, 
artista sommo, e per certi riguardi il più puro artista di Gre- 
cia, musico e poeta, creatore di immagini di ritmi di melodie 
in un tempo in cui nessuna pastoia grammaticale aduggiava 
ancora il cielo di Grecia; e che perciò i criterî per intenderlo 
e giudicarlo debbono essere schiettamente artistici, e il posi- 


tivismo filologico è incompetente. 


* 
* * 


Osserviamo innanzitutto che lo stato frammentario implica 
maggior difficoltà per l'opera di Pindaro che non per quella di 
qualsiasi altro poeta. i 

Pindaro, come del resto tutti i poeti lirici corali, compo- 
neva per commissione e per varie occasioni: celebrazioni di 
vincitori, preghiere per divinità, feste cittadine, convivî, ceri- 
monie funebri. S'intende bene che la sua poesia doveva volta 
per volta adattarsi alle diverse circostanze, e perciò esigeva 
una diversa tempra d'elementi. Le immagini, i ricordi, le 
sentenze che convenivano alla esaltazione d'un trionfatore, non 
potevano convenire ad un banchetto, ad una lamentazione fu- 
nebre, ad un coro virginale. Le fanciulle d'un partenio pin- 
darico lo dicono espressamente : 


Molte trascorse vicende 

potrei ricordare, e leggiadre 
farle di belle parole. 

Ma questo sa Giove possente; 
virginei pensierì 

io debbo nutrire ed esprimerli. 
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Sicché, in linea generale, si può dire che ognuno dei varî 
tipi di composizione accogliesse certi motivi poetici, respin- 
gesse certi altri. 

* Gosî negli epinicî vediamo un poeta di accento sempre 
sublime e profetico, che, assorto nella contemplazione dei 
miti meravigliosi e nella :meditazione delle arcane leggi che 
reggono le sorti umane, quasi sdegna di volgere gli occhi sul 
mondo, tanto minore, che lo circonda, e neanche indugia 
troppo dinanzi all’affascinante spettacolo delle bellezze na- 
turali. 

Ma questi tratti del genio di Pindaro non sono assoluti, 
bensi contingenti agli epinicî. Se volgiamo lo sguardo ai bel- 
lissimi frammenti, ecco mirabili descrizioni di scene naturali : la 
primavera in Atene (vol. II, 241), l'eclissi di sole (pag. 230), 
l'oro e la luce del favolosi giardini dei Beati (pag. 280), 
l’apocalittico crosciare dei fiumi entro oscurità impenetrabili 
(pag. id.). Ecco, nei partenî, accenti di tenuità e gentilezza 
squisita (pag. 256). E i colori agresti (pag. 259); e l'umori- 
smo (framm. XLVIII pag. 297); e nel brano per le etère di 
Corinto, una certa faceta galanteria, della quale il poeta stesso 
si meraviglia (pag. 271); e, in quello per Teòsseno (pag. 272), 
un ardore erotico che ricorda le poesie d'Ibico. Tutte queste 
corde vibravano dunque nella lita di Pindaro, tutte queste voci 
suonavano nella sua poesia, ed ora sono per noi fioche o quasi 
mute. E pur converrebbe che potessimo udirle distinte e spie- 
gate, per intendere e godere la piena armonia della sua lirica. 

Anzi, fu osservato da pit d'uno che i frammenti, pur cosi 
mutili, ci svelino un Pindaro più grande di quello degli epi- 
nicî. Ma qui bisogna guardarci da una illusione. Quei fram- 
menti sono in genere brani scelti: sono il fiore delle com- 
posizioni a cui appartenevano. Se raccogliamo i brani più belli 
degli epinicî, formiamo un complesso non meno mirabile e 
brillante. E, d'altra parte, i peani, che abbiamo da poco ri- 












PREFAZIONE 








trovati, e alcuni quasi integri, di fronte agli epinicî scapitano. 
E, ben ponderati tutti gli elementi, mi pare si possa con- 
cludere che il tempo abbia trattato anche la poesia di Pindaro 9 
come tutta l’altra poesia greca, conservando il meglio, -e la- i 
sciando cadere il meno buono: che dunque gli epinicî fossero xd 
proprio la migliore opera di Pindaro; e che il motivo pit ricco ° 
e dominante del suo genio poetico fosse quello appunto che (AR 
negli epinicî soverchia di gran lunga gli altri : cioè la contem- "3 
plazione e la meditazione mitica. ma sh 


* ; xi 
. *:# N 
E il soverchiare di questo elemento non deriva già dalla (A 
materiale proporzione fra le parti mitiche e le altre; ché per «AGD 
questo aspetto Bacchilide potrebbe quasi superare Pindaro; 
bensi per la ricchezza, per la intensità della materia mitica "A 
pindarica. Bacchilide, dovendo cantare qualche vincitore, sce- i h 
glie, con evidente riflessione, il mito che mostri maggiore atti- N} 
, nenza col soggetto, e lo svolge. Invece, alla fantasia di Pin- ù 
daro, dato appena il fatto da cantare, si affolla una quantità (a 
enorme di miti, che sembrano quasi gareggiare per ottenere 
espressione. Il poeta vi si immerge con gioia, e talora li fa 
sfilare, incerto a quale debba dare la preferenza : 


L'Ismeno, o Melia fuso d'oro, «i 
o Cadmo, o la sacra progenie degli uomini 
cresciuti dal suolo, 
o Tebe dal velo di cfano, N 
i o la Forza, che tutto ardisce, d' Èracle, "0 
o Diòniso, gloria che infonde ebbrezza, eta 
o d'Armonia braccia candide Ai 
canteremo le nozze? + 
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Tutta la storia dei Numi, tutta la storia degli uomini, 
dalla origine divina all'attuale decadenza, e tutti gli arcani 
d'oltretemba, gli sono cògniti. Egli raccoglie con ardore in- 
stancabile, da ogni parte, dalle tradizioni popolari, dalle ce- 
rimonie dei culti, dalle rivelazioni dei misteri. Né è curiosità 
di erudito, né pazienza inerte di collezionista. Ma dei singoli 
fatti cerca le ragioni e le leggi dominatrici. E ne compone un 
sistema organico, che si può anche oggi ricostruire sulle reli- 
quie, e che, se ci appare primitivo nel lato fisico, ingenuo nel 
metafisico, e nell’etico privo di sostanziale originalità, docu- 
menta però in complesso lo sforzo continuo che Pindaro eser- 
citò sempre per disciplinare nel suo spirito e dominare quella 
materia pel suo tempo immensa. 

Ora, questa sua predilezione lo rendeva singolarmente di- 
sposto a comporre epinicî. Il genere stesso, come è stato detto 
cento volte, imponeva divagazioni mitico-storiche. Quindi, al 
poeta d'epinicî occorreva un bagaglio di cognizioni. E facile 
era procurarselo; ma facile era anche poi che quella materia, 
assorbita per dovere professionale, rimanesse nella trattazione 
non elaborata, e quindi fredda e meccanica; come avviene 
negli epinicî, pur graziosissimi, di Bacchilide. Ma in Pindaro 
l'obbligo professionale coincide col profondo interesse spon- 
taneo. La materia che l’epinicio esigeva era pronta sempre 
nello spirito del poeta, ed elaborata da un travaglio filosofico 
che ne rendeva ogni parte agile e ricca e piena di fermento. 
E cosf avviene che le scene mitiche di Pindaro non sono de- 
scrizioni, intimamente gelide, anche se nitide ed appariscenti, 
bensi appassionate evocazioni e risurrezioni. Cosi avviene che 
le sue sentenze non sono stanche ripetizioni di pedagogo. 
I fatti nuovamente risorgono nella fantasia del poeta : egli as- 
siste inebriato o esterrefatto alla loro vicenda, e nota le leggi 
che li governano, e le bandisce con accento di profeta apol- 
lineo. Che importa se la loro essenza sia già cognita? Germo- 





PREFAZIONE xl 


gliando nello spirito pindarico da nuovi atteggiamenti, in questa 
novità attingono anche esse una loro verginità. 


* 
* * 


. 


Questo mondo mitico, ed ogni altra materia di canto, su- 
biscono nello spirito di Pindaro un processo unico, che li amal- 
gama e li avviva, e che bisogna aver bene afferrato, per inten- 
dere nella sua piena efficacia la poesia pindarica. Tutte le crea- 
ture animate ed inanimate, e tutti i concetti astratti, appena en- 
trati nel cerchio della fantasia di Pindaro, divengono antropo- 
morfi, e quindi suscettibili e capaci di quanto uomo può fare o 
patire. Ora, questo atteggiamento non è davvero proprio ed 
esclusivo di Pindaro; anzi è uno dei principali processi secondo 
i quali si sviluppa ed avviva il linguaggio umano. Anche ora, 
se analizziamo qualsiasi delle lingue moderne, vediamo sotto il 
velame sempre piti denso e monotono delle forme astratte e de- 
rivate e foggiate a serie, il divincolio confuso d'una simile 
vita. Ma è vita fossile. O, meglio, vita in potenza. Tutti di- 
ciamo che le nubi volano; ma nessuno le vede piti provviste 
di ali di rostri di penne. Pindaro, invece, scorge l'occhio nero 
della nuvola che avvolge il capo all'aquila di Giove. Per Iui, 
la pioggia abbrividisce, la fiamma càlcitra contro il fumo; e 
quando Pindaro parla di calcitrare dobbiamo vedere lo zoccolo 
vibrato. Anche noi diremo facilmente che « muove ». Ma Pin- 
daro la vede proprio camminare, e vede il sentiero che essa 
batte, lungo la verità: e se cammina, ha gambe e piedi, e sì 
può adattarle un calzare. Le canzoni balzano verso il vincitore, 
hanno viso, e adorno di gioielli d'argento, mescono l'elogio. 

Questo processo investe anche talune essenze per le quali 
noi stentiamo a concepir la personificazione : per esempio, la 
Gesta, che sitisce l'elogio (I. 1. 16), o il Principio dell’azione, 
che accoglie chi opera, come ospite gli ospiti; e talune altre 
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che alla personificazione sembrano addirittura refrattarie : le 
Corone, che reclamano un debito (O. III, 6), l'Oro, che ha 
mani per offrire una mercede (P. III, 55), una Freccia, che 
‘può essere nutricata. 

E in questo processo, le personificazioni si svincolano tanto 
compiutamente dagli oggetti onde furono astratte, che agiscono 
verso quelli come verso cose materiali e passive. L'oro offre 
la mercede, cioè sé stesso (P. III, 55). Le calunnie portano 
denuncie, cioè calunnie (P. II, 76). 

Simile a questo è l'altro processo onde cose astratte sono 
concepite come creature vegetali, oppure come sostanze con- 
crete è tangibili. Ed anche qui sì deve ripetere ciò che sì disse 
delle personificazioni : che ogni altra poesia ed ogni altro lin- 
guaggio ha familiari simili processi; ma oramai resi anodini dal- 
l'uso. Diciamo anche noi che nel cuore di un uomo fiorisce 
la virti; ma né al nostro spirito né a quello di chi ci ode bale- 
nano immagini di steli né di foglie né di corolle. Ma Pindaro 
le vede tanto, che parla di reciderle per farne un mazzo. An- 
che noi possiam dire che le promesse daranno buon frutto. Ma 
Pindaro le vede come germi, e come terriccio la verità; onde 
quelle vi cadono e vi giungono a maturazione. 

E cosi per la concezione degli astratti sotto specie di so- 
stanze materiali. Gli errori sono oggetti appesi dintorno alle 
menti degli uomini; il biasimo è un masso che minaccia le per- 
sone che lo meritano : il canto una nave fenicia : la vittoria 
qualche co: cosa come di fluido i in cui si può immergersi e mesco- 
larcisi. E anche qui, per seguire Pindaro, bisogna evocare nella 
mente i minuti particolari. Se dice che la sua ode ristora, egli 
la concepisce come una specifica bevanda gustata ai suoi tempi : 





T'invio questo miele, che rorido spuma, 
temprato di candido latte, canora 


bevanda, fra spiri di flauti eolî. 
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E il medesimo processo involge anche espressioni meta- 
foriche trite e convenzionali, che certo già al tempo di Pin- 
daro non suggerivano più immagini concrete, - rievocando con 
tutti i particolari le materiali azioni onde furono derivate. 
Quando Pindaro dice che una lingua. deve_essere temprata, 
vede l'incudine su cui si deve compiere |’ operazione. Se deve 
essere affilata, sarà certo affilata sopra una cote (O. VI. 82). 

Ora s'intende, mi sembra, con quale spirito bisogna leg- 
gere i canti di Pindaro. Nessuna parcla deve essere per noi 
mero suono, e sia pur dilettoso; ma ciascuna di esse deve evo- 
care un fantasma. Non solo i numi, gli eroi, le creature mo- 
struose e favolose; ma anche ogni astrazione ed ogni espres- 
sione, si agitano nella fantasia di Pindaro come le figure di 
un immenso dramma, E noi le vediamo proiettarsi nel nostro 
spirito, riempiendo tutto il campo della visione, lasciando poco 
sfondo di cielo o nessuno, senza prospettiva aerea, tutte al 
primo piano. È una poesia un po’ massiccia ed arcaica; ma 
di solidità e di evidenza incomparabili. Talvolta la parola 
sembra veramente marmo o metallo. 


* 
* * 


Cerchiamo ora come si modellino e compongano queste 
figure. E qui è necessario premettere qualche osservazione 
teorica. 

Più d'un artista, piegandosi sul gorgo oscuro del proprio 
animo, ha osservato che il primo momento della ispirazione 
è qualche cosa di indistinto, che balena rapidissimo nell’ani- 
mo, e contiene già in potenza tutta l’opera d'arte. La critica 
estetica ha data la sua sanzione. E chi parla di stato musicale, 
chi di macchia, chi di nebulosa. E forse quest’ultima meta- 
fora è la più felice, appunto perché pit indeterminata. 

E infatti, questo primo momento sarebbe qualche cosa di 
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supremamente sintetico, che dominerebbe, come genere le 
specie, i colori e i suoni. E può ben darsi che esista; ma sub- 
| cosciente. Certo, come si affaccia alle soglie della coscienza, 
qualsiasi impulso artistico appare specificato in aspetto pittorico 
o musicale; e la prevalenza dell'uno e dell'altro determina 
appunto il diverso carattere del pittore e del musicista. 

Il primo d'’essi, il pittorico, avendo il suo substrato nel- 
l'assorbimento dei colori e delle forme, tende a proiettarsi nello 
spazio, svolgendosi in immagini statiche, che hanno stretta ade- 
renza con le immagini del mondo obiettivo. 

L'altro, il musicale, prende pochissimi elementi dal mondo 
obiettivo, e trova la sua fonte principale nel misterioso abisso 
delle emozioni dei sentimenti e delle passioni; e tende a 
proiettarsi nel tempo, svolgendosi in immagini che vivono della 
mobilità, e che non hanno veruna relazione, o remotissima, 
con le immagini del mondo obiettivo. 

Questi impulsi, i quali doveron sussistere distinti anche 
quando l’uomo non conosceva altro mezzo d'espressione se 
non il grido inarticolato, trovano via via ciascuno il suo legit- 
timo corso. L'impulso pittorico trova la superficie da incidere 
o da segnare, l'argilla da modellare, le terre e i succhi del- 
l'erbe per emulare i giuochi della luce. L’impulso musicale 
trova le proporzioni della voce, i giunchi forati, le fila tese, 
le làmine percosse. 

Ma simultaneamente si andava sviluppando anche il lin- 
guaggio articolato, che, oltre ai suoi uffici pratici, appare ma- 
teria da gittarvi ogni impressione artistica. E in questo ufficio 
la parola è in funzione di colore e di suono. È, in certo modo, 
un ripiego. Meno diretta e possente della pittura a lineare i 
fantasmi pittorici, meno della musica a seguire docilmente le 
infinite ondulazioni degli intimi impulsi, si avvantaggia però 
di fronte all'una e all'altra, perché le congiunge in sé, dando 
il volo della musica alle immagini della pittura. 
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Inteso questo principio, si vede bene che cercare le qualità 
fondamentali e caratteristiche d'un poeta significa cercare quale 
pittore e qual musico si nasconda nelle sue parole. 

Ed anche si vede bene che il poeta ha una sua via pro- i 
pria, situata quasi in mezzo a quelle della musica e della poe- i 
sia. E s'intende come possa mantenersi in essa rigorosamente, 
oppure deviare, continuamente o ad intermettenze, verso una 


delle altre due. 7 
Ora una caratteristica dell'arte di Pindaro è l'avvicinarsi il 
con impulso costante ed energico, ai procedimenti delle arti ar 
del disegno. 
Cosî, per esempio, quando narra un'azione, non ne espone uo 
i varî momenti in gradazione temporale, né congiunti da nessi AA 
logici; bensi li dipinge in tanti quadri ben distinti l’uno dall’al- re 
tro. Evadne, la giovinetta figlia di Posidone, affidata al re si 
d'Arcadia dia Apito, e amata da Apollo, concepisce lamo (O. È 
VI. 36). Gta M 
Né sino all'ultimo eluse Ì LA 
ad Apito il germe divino. 1. 


Egli, premendo nel cuore furore indicibile, punto i i 
da cruccio acutissimo, andò 
a Pito, per chiedere al Nume 
consiglio nell'onta insoffribile. 


E poi, senza una parola di connessione, passa ad una dt 
scena remota da questa per tempo e per luogo : A 


Ed essa, deposta la zona i 
di porpora e d'oro, e la càlpide ” 
argentea, sotto una macchia 

cerulea die’ a luce un fanciullo di 
di mente divina. a 
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Sono le due assicelle d'un dittico. E, come un pittore, 
Pindaro sceglie dell'azione che vuole ritrarre un momento 
favorito, senza curarsi di spiegare al lettore ciò che avverrà 


' in seguito. Giasone (P. IV, 241) doma i tori spiranti fiamma 


di Eèta, figlio del Sole: 


Ed il mirabile figlio del Sol gli svelò dove il fulgido 

vello reciso dal ferro di Frisso giaceva. Né ch'egli 

mai quella impresa compiesse credea : ché giaceva in un 
bosco, 

e lo tenevano stretto le orrende mascelle d'un drago 

che per lunghezza e larghezza passava un naviglio che i 

colpi 
dell’asce costrussero, che remi ha cinquanta. 


E questa orrida visione spezza la scena, e il poeta passa 
a tutt'altro argomento. 

Ma anche più Pindaro si avvicina alla simultaneità pittorica 
mediante un suo atteggiamento prediletto. Un personaggio ar- 
riva improvvisamente dinanzi a una scena, e ristà. Cosi Anfitrio- 
ne, che giunge correndo nella stanza dove i dragoni hanno av- 
vinghiato il bambinello Ercole : Ercole che coglie Aiace men- 
tre banchetta : Ercole che giunge dinanzi ai meravigliosi oleastri 
degl'Iperborei. E sottolinea con un verbo la unicità del mo- 
mento dell’azione, come sorpresa, e con un altro, sempre il 
medesimo, il repentino ristare del personaggio, che rimane cosi 
immobile dinanzi a noi, come una statua, e seco immobilizza 
l’azione. E un più squisito effetto è raggiunto nella terza di 
queste scene. Il poeta ci mostra Ercole in viaggio verso gli 
Iperborei, all'estremo limite della terra. Pit oltre non c'è 
nulla. Qui ristà l'eroe d'improvviso. E noi vediamo la sua 
sagoma proiettata sull’azzurro sfondo infinito. 

Caratteristica è altresi la ricchezza e minutezza dei par- 
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ticolari visivi, propria anch'essa pit della pittura che della 
poesia. Nella qual ricchezza, del resto, sotto la speciale pre- 
dilezione di Pindaro, si nasconde |’ ebbrezza, prepria d' ogni 
poesia primitiva, e traboccante nei poemi omerici, di ripro- 
durre i fenomeni in giri di parole che per la musica loro virtù 


\ 


evocatrice, li facciano riapparire all'occhio dell'anima non | 


meno evidenti di come appariscano agli occhi corporei. Ed 
anche a noi reca tuttora un sottil diletto veder riprodotti in 
belle perifrasi gli eleganti vasi ceramici offerti in premio ai 
vincitori (N. X. 44), o l’imboccatura d’un flauto, da cui la 
voce zampilla (P. XII. 25): 


Sgorga essa dei balli compagna fedel, fra la teniie lamina 
di rame, e la canna che cresce nei prati cui bagna il Cefiso. 


Non seguirò oltre questa ricerca, che ogni lettore potrà 
compiere per proprio conto, leggendo direttamente le odi. Ma 
non sarà superfluo richiamar l'attenzione sopra alcuni brani, i 
quali, più che da una originale visione pittorica o plastica, 
sembrano ispirati dal modello di pitture o statue che il poeta 
aveva sempre sott'occhio. Cosi la prediletta disposizione di 
due parti della medesima scena l’una di contro all'altra, come 
nelle due ali d'un frontone: p. e., nella IV Pitia, l'arrivo 
di Pelia contrapposto a quello di Giasone. 

E possiamo giungere a più minuti raffronti. Quando Tri- 
tone sorprende gli Argonauti già sulla nave, pronti a salpare, 


offre una zolla ad Eufemo. E l'eroe (P., IV, 36): 


balzò sulla spiaggia, 
tese la mano alla mano, prese la zolla divina. 


Quando Apollo conduce la vergine Cirene dal Pelio in 


Libia (P., IX, 9): 
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Afrodite dal socco d'argento 
accolse qui l'ospite delio, 
; ‘sopra la biga divina poggiando la mano leggera. 


Achille giovinetto compie meravigliose prodezze (N., 
III, 50); 


CA ed Artèmide 

e Atena l'audace di lui sbigottirono, 

com'ei, senza cani, né inganni di reti, cacciava 
i cervi; ché al corso vincevali. 


Ora, la figura di due eroi che si stringono la mano con 
gesto amichevole, di una Dea che stende la palma su l’'og- 
getto che protegge, di Numi che assistono alle imprese di eroi 
prediletti, sono motivi ripresi nell'arte greca più e più volte, 
e con molte variazioni. 

Del resto, tutte le figurazioni pindariche appaiono, ri- 
guardo alla linea, fortemente dominate dalle opere della pla- 
stica che fioriva in ogni parte del mondo greco. 

Ed anche la colorazione arcaica non rimane senza influsso. 
A parte una certa abbondanza di porpora e d'oro, taluni par- 
ticolari richiamano note peculiarità della scultura arcaica: cosi 
i visi argentei delle canzoni, il pie’ d’argento d'Afrodite, i 
piedi purpurei di Dèmetra, le ali purpuree di Zeto e di Ca- 
laide. Ma accanto a questi, abbiamo effetti nei quali Pin- 
daro soverchia le possibilità pittoriche dei suoi tempi. Si ri- 
cordi il regno dei beati : 


Quando è qui notte, laggiù 
scintilla per essi la vampa del sole. 
E nel pomerio 

prati di rose purpuree, 
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con aurei pomi fittissimi, 
ed ombre d'incensi. 


E la nascita di amo: 


Evadne, deposta la zona 
di porpora e d’oro, e la calpide argentea, sotto una macchia 
cerulea, die’ a luce un fanciullo di mente divina. 


E lo abbandonò. Ma 


due draghi di glauca pupilla gli stettero a guardia, gli diedero 
ristoro col succo de l’api purissimo. 


E qui rimase il bambino: 


ascoso giaceva fra giunchi, fra impervî cespugli, 
infuso le tenere membra dai raggi che porpora e gialli 
piovean le viole. 


Qui Pindaro è proprio pittore. Vedendo balenare quelle 
scene, egli s'è compiaciuto degli effetti di colore e di luce, 
delle armonie e dei contrasti: di quelle grandi macchie di 
porpora costellate da un miriade sfolgorio di punti d'oro; del 
velo tenuissimo, ombra d'ombra, che piove dagli incensi va- 
poranti; della luminosità azzurrina della macchia, in cui ar- 
dono, pur ceruli, gli occhi dei dragoni; dei raggi luminosi che, 
filtrando attraverso i petali delle viole, si imbevono di color 
giallo e amaranto, e vanno a inondare il corpicino del bimbo. 

Ma ricerche anche più sottili si possono trovare nelle odi 
di Pindaro. Anche qui, non indugio troppo a raccogliere 
quanto il lettore può trovare da sé. Ricordo tuttavia le isole 


dei Beati (O., II, 85): 
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Qui dei Beati 

lisole cingono l’aure marine; qui fiori flagrano 

d'oro, dagli alberi fulgidi, sovra la terra; ed altri 
l'acqua ne nutre : 

essi ne stringono serti, ne avvolgono le braccia e il capo. 


Ed i fiumi d'Averno (Fram. 130): 


donde l’illimite buio 
vomiscono i lividi fiumi 
della foschissima notte. 


Sono due monocromie : oro su oro, e nero su nero. Come 
bianco a bianco sovrapponeva il nostro Foscolo, quando, nelle 
Grazie, pingeva libagioni di latte cinte di bianche rose, il cigno 
ghirlandato di perle, l'ara marmorea su la quale i devoti de- 
pongono perle, calici di latte, e candide colombe. 


* 
* * 


Altri poeti, e massime modemi, si spinsero ugualmente, 
con coscienza e arditezza molto maggiori, entro i confini della 
pittura. Ma la loro poesia divenne in genere statica; e quel 
che guadagnava in evidenza, perdeva in vibrazione lirica. Il 
giudizio comune, che a lungo andare intuisce sempre la verità, 
condanna come fredde le poesie nelle quali l'elemento pitto- 
rico soverchia o soffoca l'elemento musicale, e preferisce quelle 
in cui la musica abbonda, anche se le immagini sembrino meno 
scolpite e meno determinate. La musica, cioè il moto, è l’ele- 
mento vitale della poesia. 

\\ Ma Pindaro ha profonda coscienza di questa verità. E 
| quasi ci sembra che la teorizzi nel mirabile principio della 
‘© quinta Nemea : 
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Non io statuario mi sono, che immagini immobili, fisse 
sovresso lo zoccolo plasmi : 

ma sopra ogni nave, ma sopra ogni barca, diletta Canzone, 
tu salpa da Egina, recando l’annunzio a 

che Pitea, gagliardo figliuol di Lampone, 

vincea del pancrazio le frondi a Nemea. 













Le arti del disegno gl’ insegnano la sua plastica prodigiosa. 
Ma questa non subordina a sé la musica, anzi si pone al suo 
servigio. Un alito musicale potentissimo travolge tutte le im- 
magini, e cancella ogni rigidità e crudezza di contorno. Que- 
sto alito non è da cercare solo nella melodia che foggiava le 
parole, e che, d'altronde, per noi sopravvive solo nei ritmi, mu- 
tili anch'essi. Esso già provoca l’universale-processo di antro- 
pomorfismo e di vitalismo che dòmina sin dal germe tutti gli 
elementi della concezione pindarica. E anche dove non si rav- 
visa né l'uno, né l’altro di tali processi, è però sempre vibra- 
zione e moto. Delo e Rodi sono concepite come isole, e non 
già personificate; ma Pindaro non le descrive immobili, bensi 
emergenti l'una e l'altra dal mare, quella come un fastigio 
di tempio, su quattro immani colonne di roccia che si levano 
dal fondo, questa come un portentoso fiore sbocciante sopra 
i glauchi solchi del mare. E il moto virtualmente incluso in 
ogni espressione che indichi impulsi spirituali, è obbiettivato 
e reso tangibile mediante immagini di moto. Cantare è lan- 
ciare frecce, vibrare un disco, muovere sopra una nave. Risa- 
lire alle origini d’una stirpe è ascendere un carro, e muovere 
a ritroso sul tramite del tempo, sino al passato (O., VI, 22). 
Un crescere d'ispirazione è spiccare un salto dal suolo. Affron- 


x 


tare un arduo cémpito artistico, è saltare una gran fossa 


(N., V, 191): 


























Ma dove l'elogio si chiegga di prospero evento, di mani 
gagliarde, di ferrea pugna, 
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un fosso profondo scavatemi qui: con leggere ginocchia 
io scatto : oltre il pelago si lanciano l’aquile. 


Perfino le sensazioni fisiche più misteriose ed inesplica- 
bili, sono da Pindaro convertite in visibili immagini di moto 


(O., VI, 82): l'impulso a cantare è la roteazione d'una cote 


sulla lingua (O., XI, 83): 


Mi par che una céte sonora 
la lingua m'affili, e mi spinga con gli aliti dolci del canto. 


E se si vuol vedere un effetto anche più largo, si rilegga 
la Nemea V, dove l’immagine iniziale è ripresa nell’ ultima 
strofa, sicché tutta l'ode riesce dominata dalla figura della 
Canzone, agile creatura, che ascende la prora del battello, e 
con l’ali dischiuse corre per tutti i mari a diffondere la notizia 
della vittoria, come la Nike di Samotracia, che qualche tempo 
dopo doveva dare tangibile realtà alla imagine grandiosa, ri- 
prendendo un motivo caro alla scultura greca, e che certo deve 
qui avere avuto influsso sulla fantasia di Pindaro. 

E dunque, come ogni elemento è concreto, cosi è mobile 
nella fantasia di Pindaro. E l'impressione di mobilità è ac- 
cresciuta dalla loro compagine, che non è mai statica, ordi- 
nata, tranquilla. Essi si muovono con rapidità vertiginosa, ap- 
paiono un momento, spariscono, riappaiono, inabissano talora 
come in oscurissimi gorghi che ci attirano sino al fondo arcano 
della vita primeva, per poi subito renderci alla vita attuale. 
E questa perenne mobilità, questo turbinio, è anch'esso uno 
dei caratteri fondamentali della poesia di Pindaro. 


* 

* * 
Veniamo ora alla musica. Qui, come ho detto, gli elementi 
positivi sono ben pochi. E tuttavia ci consentono anch'essi d'in- 
tegrare in qualche modo la nostra visione dell’arte pindarica. 
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E anche qui è necessario formarsi innanzi tutto una chiara 
idea della efficacia generica della musica sul linguaggio. Essa 
foggia le prime cellule sonore, suoni inarticolati in funzione 
lirica. Le compagina in parole. Crea i versi, setie di parole 
sostenute da schemi melodici. Offre gli schemi ai varî tipi 
di proposizioni (teoricamente in numero infinito), "che simboleg- 
giano i varî atteggiamenti dell'animo : l'affermazione, la ne- 
gazione, il dubbio, la concessione, il dilemma, si esprimono 
su date inflessioni melodiche, che rimangono le medesime, e 
stabiliscono il genere, mentre le parole variano all’ infinito. 
Cost avviene che ciascuna lingua abbia la sua musica, che è il 
complesso di queste inflessioni costanti; e che perfino tra lingue 
diverse gli atteggiamenti analoghi abbiano talora analoghe 
inflessioni. Insegna infine le varie compagini onde le parole 
e le note possono intensificare i loro effetti. Tutti i moduli re- 
torici che i grammatici, studiandoli sulla nuda parola, 0, peg- 


gio, sugli inerti segni grafici, credono prodotti logici, e bat- - 


tezzano con denominazioni pit o meno erronee, sono in realtà 
altrettanti effetti musicali. Il verso è un periodo musicale; la 
ripetizione è, ora una progressione, ora una ripresa di tema; 
e d'origine musicale sono anche gli effetti, designati con nome 
comune, di crescendo e di perorazione. 

E non si creda che sia questione di nomi. Le due conce- 
zioni, retorica e musicale, implicano conseguenze molto late, 
sia per la teoria, sia per la precettistica e la pratica dell’arte. 
Per il rètore, il verso è un certo numero di sillabe su cui cade 
un sistema fisso di accenti. Chi compone un verso deve muo- 
vere solo badando a poggiare il piede su quei punti che de- 
vono ricevere l'accento, come chi valica un ruscello poggiando 
cauto il piede su tre o quattro pietre sporgenti. Per il musico 
è una serie ritmica, che, se in limiti amplissimi è preordinata, 
si crea però a volta a volta, sempre varia e distinta da ogni 
altra; nella quale ciascun punto ha la sua vita individua, e 





nei À 
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ciascuno genera il seguente ed i seguenti, influendo su quelli 
e rimanendone influenzato, ed anche riverberando il suo potere 
. sui punti trascorsi. Il poeta che si accinge a comporre, pieno 
l'animo d'una musica prorompente, è come un aligero che 
prenda l'abbrivo per l’ètere infinito, dove i colpi d'ala saranno 
regolari, ma le sinuosità del volo infinite e capricciose. 

Questo alteggiamento, proprio di tutti i verì poeti, anche 
quando non ne abbiano coscienza, o magari credano di essere 
antimusicali, si trova, in grado assoluto, e interamente cosciente, 
in tutti i poeti lirici greci, i quali componevano insieme parole 
e musica, 


* 
* * 


Vediamo un po' da vicino in che consisteva questa gèmina 
creazione. 

Pindaro componeva insieme parole e note. Ma non queste 
si sovrapponevano, come ora avviene, a quelle, già composte 
sopra un altro schema ritmico. Bensi la musica lanciava le sue 
volute, e nel suo impeto trascinava le parole, alcune attinte 
al patrimonio comune, altre foggiate liberamente, colorendole 
sempre d'una sua nuova luce, e disponendole in grandi linee 
e minori compagini, sempre nuove ed impreviste. Qualche 
atteggiamento tradizionale, qualche modo inalterabile, travolti 
in quella foga, assumevano anch'essi parvenza nuova e mì- 
rabile. 

Afferrato questo principio, si vede chiaro che i varî atteg- 
giamenti, avendo ciascuno una propria fisonomia, sono ribelli 
a qualsiasi classificazione. 

Ma bisogna ancora approfondire un po', per intendere a 
pieno il rapporto fra note e parole. Sappiamo che ogni ode 
era formata di tanti sistemi, composti ciascuno di strofe, anti- 
strofe ed epodo. In ogni sistema, strofe ed antistrofe erano 
uguali. E rispettivamente uguali, e nel metro e nella melodia, 
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le strofe e gli epodi di tutti i sistemi. Il che equivale a dire 
che Pindaro componeva la musica di un solo sistema, e a 
quella musica subordinava poi le parole di tutti gli altri. Cost 
per gli altri sistemi il problema era essenzialmente”diverso che 
per il primo. Né si deve né si può definire se nel primo sistema 
le parole precedessero le note, o queste precedèssero quelle, 
o fossero simultanee. Messo a questo travaglio, l'artista cade 
nello stato, ben descritto da Platone, dell'incoscienza. Qui ba- 
leneranno prima le note, alle quali si adatteranno in séguito 
le parole. Altrove prima le parole. Poi parole e note insieme. 
Ora a sprazzi e come lampeggianti; e poi a gran distese, con 
tanto impeto, che i mezzi meccanici riusciranno tardi alla no- 
tazione. 

Ad ogni modo, nel primo sistema si aveva una ardente 
simultanea creazione poetico-musicale. Ma per gli altri, la me- 
lodia era già fissata. Certo, le parole, subordinandosi alle note, 
ne uscivano plasmate e colorate. Ma dal lato musicale qui 
era inerzia. Inerzia che, del resto, cooperava anch'essa ai fini 
dell’arte, imprimendo carattere di unità alla composizione, che 
altrimenti sarebbe corsa dal principio alla fine senza punti fissi 
in cui lo spirito potesse riposare, riepilogare in certo modo il 
passato, e prepararsi al futuro. 

E ancora un altro passo bisogna muovere, e vedere che 
cosa rappresentano i residui versi pindarici di fronte al maggior 
complesso a cui appartenevano. 

Considerando la compagine d'una strofa, non più nel suo 
divenire, ma già divenuta, abbiamo per risultato uno schema 
ritmico, al quale sono subordinate parole e note. Tale schema 
comportava fra ciascuno dei suoi punti salienti (ictus) e il suc- 
cessivo, durate di 1, 2, 3, 4 0 pit momenti, o anche frazioni 
di momenti. Ora le note — il mélos — che risultano da una 
serie di vibrazioni aeree divisibili sino ad atomi sonori impon- 
derabili, sono sostanza omogenea ed amorfa, infinitamente pla- 
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stica e duttile, che in°qualsiasi schema può adagiarsi perfetta- 
mente, senza lasciare alcun interstizio, come il liquido in un'an- 
fora. Le parole invece — il /6gos — risultano di sillabe che 
hannò già propria forma e durata e intensità, e non sono quindi 
suscettibili di adattamento perfetto. Perciò, in un dato schema 
‘ritmico possono trovare solo un adattamento relativo, come nel 
concavo d'un'anfora lapilli di varia forma e dimensione. Cost 
avviene che nella melodia, fusione di parole e note, queste 
ultime sono come nei corpi organici il complesso dei tegu- 
menti, nel quale si effonde ogni vaghezza e ogni finezza di 
compagine; e le parole come uno scheletro. Anzi, per rendere 
chiaro il fatto, bisogna scavare ancora un po’ piti addentro. 

In séguito ad una convenzione artistica già stabilita abba- 
stanza sicuramente all'epoca di Omero, tutte le sillabe della 
lingua greca riuscirono divise in due gruppi : le meno intense, 
a cui si tribuiva il valore, convenzionale e relativo, di un mo- 
mento; e le più intense, a cui si tribuiva quello di due. Nel 
loro connubio con gli schemi ritmici, le seconde andavano a 
collocarsi sotto i punti colpiti dalle percussioni, le prime sotto 
quelli che ne rimanevano scevri. 

Ora, finché in uno schema ritmico, fra una percussione e 
l'altra, intercedevano durate d'un momento e di due, v'era 
un certo combaciare, sia pure approssimativo, fra lo scheletro 
e i tegumenti. Ma quando le durate, e cioè le note, raggiun- 
gevano i tre momenti o i quattro, od anche li superavano; di- 
venendo troppo breve la sillaba rispetto alla nota, ogni corri- 
spondenza andava perduta. Ciò avveniva specialmente nelle 
cadenze, in cui ricorrevano, per legge naturale del linguaggio 
melodico, note prolungate. In conseguenza, lo schema logico 
era, in certo modo, uno scheletro qua e là monco ed anchi- 
losato, e, nel complesso, pieno d'irregolarità e disarmonico. 

Scheletri, più o meno scarnati, son dunque i versi di Pin- 
daro, quali ora ci rimangono. Ma noi possiamo abbastanza bene 
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rimpolparli. Movendo dalle lunghezze convenzionali di uno e 
di due che ha ciascuna sillaba, conviene indagare quali sillabe 
di due momenti (lunghe) si debbano allungaré aneora, sino ai 
valori di 2!/,, di 3, di 4: dove si debbano intercalare brevi 
pause: dove pause anche più lunghe, di interi piedi o periodi 
(versi o emistichi), in origine costituiti da sole note strumentali, 
e senza i quali va perduta la quadratura, che i Greci cercarono 
con tanta diligenza. 

Compiuto questo lavoro, lo scheletro di queste alate crea- 
ture sonore è rivestito di polpe. Dico di più : noi scorgiamo al- 


lora la linea del loro volo. Mancano tuttavia la morbidezza e 


la iridescenza del piumaggio. 

E anche questo possiamo vedere in un caso, nel sublime 
esordio della prima pitica, pel quale possediamo le note di 
Pindaro. Nelle lunghe discussioni intorno all’autenticità di 
questo brano, nessuno, per quanto io sappia, ne ha posto in 
rilievo l'affascinante bellezza : argomento di non poco rilievo, 
per chi giudica d'arte con criterî artistici; perché non s'intende 
come chi aveva facoltà di creare una cost ispirata melodia, si 
divertisse a farla andare sotto la maschera d'una falsificazione. 
Quelle poche note sono imbevute d'un incanto speciale, ed 
hanno, innanzi tutto, quell’impronta rarissima per cui una me- 
lodia non è mèra successione di suoni, ma alata creatura di 
poesia, viva della vita misteriosa dello spirito. E presentano, 
dote anche più rara, una fisonomia propria e indimenticabile. 
E se quindi sono, come credo, di Pindaro, dobbiamo reputare 
che questi fu straordinario anche come creatore di musica, e 
ben degno dell’ammirazione degli antichi, i quali salutarono 
classiche le sue melodie. 
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E.da ultimo, converrà affrontare l’obiezione già balenata 
al principio del mio discorso. Se dell’arte di Pindaro tanti ele- 
menti sono perduti, come presumere di formarcene un’ idea 
adeguata, specialmente ora, che tanta lontananza di tempo, di 
costumi e di cultura contribuisce a renderla incomprensibile e 
arcana ? 

Anche qui bisogna guardare un po' a fondo. Parole, note, 
figure di danza, erano i mezzi onde Pindaro esprimeva i suoi 
fantasmi, il suo mondo poetico. Ma non bisogna dimenticare 
che questi mezzi erano imposti dalla tradizione e dalla desti- 
nazione della poesia epinicia, e non già scelti tutti liberamente 
dal poeta. E se badiamo alla intima sostanza della poesia pin- 
darica, quale ci appare negli epinicî, e che consiste in una 
immensa evocazione mitica, scorgiamo che a tale estrinseca- 
zione, le note, e specialmente la danza, erano elementi meno 
essenziali e quasi superflui, anche se di per sé potevano avere 
fascino supremo. La parola era il mezzo veramente appropriato 
ad esprimere quel mondo. E perciò, se da un lato la esecu- 
zione musicale ed orchestica accresceva all’ode corale appa- 
renza e fulgore, dall'altro offuscava di necessità, o almeno 
velava, per il semplice uditore, la intima penetrazione delle 
parole. E chi deve, al pari di noi, rinunciare a quella sfol- 
gorante parvenza, e intendere il pensiero dai soli vocaboli, da 
questa limitazione trova poi forse schiusa la via a cogliere più 
immediata e genuina la intima visione del poeta. 

E cosi, mentre da un lato la poesia di Pindaro è intradu- 
cibile fra le intraducibili: dall'altro, potendosi in essa più 
che, per esempio, nella lirica monodica, di Saffo, o di Alceo, 
prescindere dagli elementi musicali, avviene che essa svela 
moltissimo del proprio contenuto anche a chi non può leggerla 


che tradotta. 
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Ma questo contenuto, può interessare noi moderni? — I fi- 
lologi, anche i pit spregiudicati, propendono in genere pel no. 
E certo, difficilmente potremo esaltarci per essa finché andremo 
a cercare il suo fàscino nella esaltazione di gare che al nostro 
sentimento sono, o dovrebbero essere, o indifferenti, o quasi 
repugnanti, o nella commossa enumerazione di apoftegmi etici 
che la Morale Cristiana ha superati di spazio immenso. Ma se 
badiamo invece alla sua vera essenza, alla grandiosa e pal- 
pitante rievocazione di tutto il mondo mitico, allora non c'è 
bisogno di essere né ellenisti, né dotti, per intendere quell'arte 
divina ed entusiasmarsene. Tale fu sempre la mia opinione. 
E mi parve di vederla confermata quando una mia versione 
dell'inno su Rodi, ispirò ad un modernissimo scrittore, Guido 
Milanesi, tutto un romanzo, e nel romanzo le parole forse più 
caratteristiche pronunciate finora sull'arte di Pindaro. « L'in-. 
canto spirituale, il favoloso passato in dolce ritmo, l'ètere lu- 
minoso e vibrante del pensiero umano divenuto denso attraverso 
i secoli ». 

È proprio cosi: proprio in ciò risiede il fàscino supremo 
della poesia pindarica, vivo perennemente per ogni spirito 
poetico. Tutto il patrimonio mitico che l'umanità possedeva 
al tempo di Pindaro, e cioè tutte le vicende e tutti i pensieri 
degli uomini, accolti da Pindaro, non con la leggerezza del 
dilettante, bensi con la religione austera del pensatore, acqui- 
stano nel suo spirito nitidezza profondità e luce incomparabili. 
Attraverso alle ampie ondulazioni, alla furia precipite dei suoi 
versi, noi vediamo trasparire, sino alle più remote scaturigini, 
le arcane immagini dell’istoria nostra primeva. Nell’incanto dei 
suoi vocaboli, le scorgiamo, non cosî nitide come le parvenze 
reali, ma quasi più affascinanti nella eterea vibrazione del 
ritmo. È come una favolosa Atlantide sepolta nei profondi 
gorghi dell'Oceano. Pit o meno distinte, secondo la mobilità 
dei flutti, traspariscono le sue architetture. Qui sorgono e si 
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lanciano con linee distintissime : pit oltre si annebbiano : poi 
si confondono in macchie e bàratri oscuri, dove s'intravvedono 
: favolasi cumuli d'oro e di purpuree gemme. Sopra oscilla pe- 
renne l’innumerabile ondulio dei flutti, e riflette tutti gli az- 
zurrì, tutte le nevi, tutte le porpore del cielo. 
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È questa la prima delle odi di Pindaro giunte sino a noi. 
Fu composta nel 498, quando il poeta aveva 24 anni. È per 
la vittoria di un Ippocle, di Pelinnia in Tessaglia; ma fu com- 
messa al poeta da Torace, uno dei tiranni di Larissa, amici o 
forse parenti del vincitore. Questi principi, che dovevano poi 
guadagnarsi non invidiabile fama per la tenacia con cui sosten- 
nero contro la propria patria la causa dei Persiani, erano figli 
di Aleva, che si pretendeva discendente di Eracle, e quindi 
anche di Perseo, avo di Alcmeria, madre d'Eracle. 

Il nesso delle idee nell'ode è, per sommi capi, il seguente. 
Pensando alla nobile origine che stringe i signori di Larissa 
a quelli di Sparta, discendenti anch'essi dagli Eraclidi, Pin- 
daro dichiara felice Sparta e Tessaglia, rette da uomini che 
provengono da tali eroi, e se ne mostrano tuttora degni con le 
loro prodezze (1-8). — Gli Alevadi, Pito, luogo della vit: 
toria, Pelinnia, città natale del vincitore, hanno chiesto a Pin- 
daro l'inno. Ha vinto Ippocle : perché Apollo ha voluto; ma 
anche perché buon sangue non mentisce : ché il padre di lui, 
Fricia, vinse nella corsa in arme a Pito (sotto la balza di 
Cirra), e due volte in Olimpia. Essi hanno fortuna e ricchezza : 
l'abbiano sempre. Chi ha cuore sereno, è un Dio: chi poi 
vince e vede vincere il proprio figlio, non tocca il cielo, ma 
giunge fin dove può giungere un mortale (9-37). — Né per 
terra né per mare si può pervenire oltre i limiti umani, agli 
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Iperborei, dove un di giunse Perseo, e vide quelle genti fe- 
lici, dilette ad Apollo, che spesso si reca a visitarle. E qui si 
rammentano altre gesta di Perseo, la uccisione della Gorgone, 
e gl’isolani di Serifo impietrati dal capo di Medusa (38-64). 
— Il poeta ha divagato e richiama sé stesso all'argomento. 
E, figurando, con immagine qui sottintesa, e altrove mirabil- 
mente svolta (fine della Nemea V), che la sua canzone sia 
quasi un battello, esorta sé stesso a gittar l'ancora. Tanto più 
che l’epinicio non deve troppo a lungo rimanere in un sol 
punto, bensi svolazzare come un’ape da questo a quell’argo- 
mento (65-69). Nutre speranza che, quando gli Efirî, cioè i 
Tessali di Crànnone sul Peneo, designati per la esecuzione del- 
l'inno, canteranno Ippocle, questi diverrà famoso fra i giovani 
e sarà desiderato dalle fanciulle. — Chi ama una cosa, chi 
l'altra; ma poiché nessuno può prevedere il futuro, quando ci 
càpita quello che desideriamo, è bene acciuffarlo senz'altro 
(70-82). — Congedo, con un saluto a Torace ed ai suoi fra- 
telli, che mantengono inalterate, come devono fare i buoni, 
le leggi della città. Essi dimostrano la loro eccellenza alla 
prova, come l'oro sulla pietra di paragone (82-92). 

Il tessuto dei pensieri è quello che troveremo poi ripetuto 
nelle odi infinite volte. Del resto, questa opera giovanile, chia- 
rissima, è piena di freschezza e d'ispirazione, e contiene per 
intero, sebbene in boccio, tutta la maniera pindarica. Impre- 
veduto e pieno d'impeto il principio. Lo stacco brusco dalla 
divagazione all'argomento (65), che vedremo tornar tante volte, 
e spesso disadomno, è qui svolto in una di quelle immagini di- 
namiche che dànno tanto movimento alla poesia pindarica. 
Notevole è soprattutto come già nei suoi giovani anni Pindaro 
mostrasse la sua predilezione per dipingere i paesi irreali, ul- 
tramondani. Questa pittura degli Iperborei si colloca natural- 
mente accanto all'altra della Olimpia Ill (31 sg.), a quella 
delle Isole dei Beati (O. Il), all’Olimpo sospeso al suono 
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della lira d'Apollo (P. I), all'altra vita ultramondana descritta 
nei Threni (Framm. 129). E al confronto, non scàpita troppo. 
Il particolare della salacia degli asinelli (46) introduce uno 
sprazzo di comicità assai rara in Pindaro. E fa pensare che 
non per nulla il poeta osservava le numerose figurazioni di tfasi 
bacchici che con tanta predilezione mettevano in rilievo le 
tendenze erotiche di tutti i personaggi del corteggio dionisiaco. 





















PER IPPOCLE DI TESSAGLIA 


VINCITORE NELLA DOPPIA CORSA DEI FANCIULLI A PITO E, 


Strofe 


Sparta felice! Tessaglia N). 
beata ! Su l'una e su l'altra 4 i 
la stirpe d'Alcide sel 
guerriero, da un padre discesa, ha lo scettro. Ul 
Ma che? Forse impronto m'esalto? No. Pito 
mi chiama, e la rocca Pelinnia, 

e i figli d'Alèva, che braman per Ippocle 

si desti nell'agape, a gloria, la voce dei cori. 


Antistrofe 


Gode egli i premî; ed il grembo 

parrasio, fra il popolo accolto, 

a lui la vittoria 

gridò tra i fanciulli, nel duplice corso. 

O Apollo, gli eventi degli uomini han prospero, 
se un Dio li sospinge, l’inizio 

e il fine: tal gesta compié per tua grazia; 

ma pure per insita virti su le tracce egli mosse 
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Epodo 


«del padre, di Fricia, che, chiuso nell'armi 

di Marte, due volte ebbe il serto 
d'Olimpia; e sott'esse le balze 

feraci di Cirra, 

la corsa gli diede vittoria. 

Prosegua Fortuna; e nei giorni 

venturi, fiorisca magnanima ricchezza per essi. 


Strofe 


Parte non scarsa dei beni i 
che l'Ellade porge, ora godono : | 
deh, mai non tramuti 

lor sorte l'invidia dei Siiperi 1 È un Dio 

chi cuore ha sereno: felice, e cantato 

dai vati, è colui, che, vincendo 

col pugno e col piede veloce, consegue 

il premio supremo per possa e fiero animo; e vede, 


Antistrofe 


vivo tuttora, la Sorte 

largire a un suo figlio fanciullo i 
i serti di Pito. 

Il bronzéo cielo cosî non ascende; 

ma d'ogni delizia concessa ai mortali 

il limite estremo egli attinge. 

Né a piedi, né sopra naviglio tu trovi 

la via prodigiosa che ai ludi iperborei mena. 
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Epodo 


Un di fra quei popoli giunse, a banchetto 
con essi fu il duce Persèo. 

Li colse che offrivano al Nume 

insigni ecatombi 

d'onàgri : ché assai Febo ha cari 

i loro festini e le preci; 

e l’irta mirando salacia dei bruti, sorride. 


III 
Strofe 


Né dai loro usi è proscritta 

la Musa: carole di vergini 

li sempre s'aggirano, 

e grida di lire, di flaiiti strepiti. 

Ed oro di lauri cingendo a le chiome, 
banchettan con animo lieto : 

né morbi né uggiosa vecchiezza la sacra 
progenie contamina; e senza travagli né guerre, 


Antistrofe 


passan la vita, schivando 

la Nèmesi. Il figlio di Dànae, 

spirante prodezza 

dal cuore, pervenne, guidandolo Atena, 
fra questo consesso di genti beate; 

e uccise la Gòrgone; e il capo 

chiomato di lucidi. guizzi di serpi 

— lapidea morte — fra genti isolane portò. 





10 LE ODI DI PINDARO 





Epodo 


«Nessuna fra l'opre dei Numi, sî strana 

mi sembra, che fede io le nieghi. — 

Il remo trattieni, da prora 

di stibito l'àncora 

affonda, e gli scogli a fior d'acqua 

evita : ché il fiore degl’inni 

su quest'argomento e su quello, come ape, si lancia. 


IV 
Strofe 


Spero che quando gli Efirî 

d’intorno al Penèo verseranno 

la dolce mia voce, 

mercè del mio canto, più fulgido Ippòcle 
sarà pei suoi serti, fra quanti ha compagni 
negli anni, fra quanti provetti, 

e dolce pensiero di tenere vergini. 

Infiamman desiri diversi la mente degli uomini. 


Antistrofe 
Quello che alcuno desidera, 


se a sorte lo trova, ghermisca 

la brama fuggevole 

che ai piedi si scorge : ché niuno l'evento 
degli anni prevede. — Confido in Toràce 
che ospizio mi die’, che dei cantici 

miei vago, aggiogava per me la quadriga 
pieria : che ama ed onora chi lama e l’onora. 
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Epodo 


A chi su la pietra lo saggia, ben l'oro . 
rifolgora, e l'animo schietto. 

E noi leveremo la lode 

pei buoni fratelli 

che alta la legge dei Tèssali 

mantengono; e pregio è dei buoni 

secondo le leggi dei padri guidar le città. 
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Le odi siciliane di Pindaro si aggruppano principalmente 
intorno a due città, a due signori: Agrigento e Siracusa, Te- 
rone e lerone. Ma ad intenderle compiutamente, bisogna an- 
che ricordare altri nomi, altri fatti. 

Tra i secoli VIII e VI a. C. si svolge la colonizzazione 
ellenica della Sicilia. Ma tanto gl’insediamenti quanto la pri- 
sca vita delle colonie sono avvolti in fitto buio, donde emerge 
appena qualche nome e qualche leggenda : Falaride, per esem- 
pio, ed il suo famoso toro, ricordato anche da Pindaro. 

La storia albeggia con Gela (la modema Terranova), e 
col signore Ippocrate, che inizia (498 a. C.) con grande astu- 
zia ed energia una politica di conquista. Due uomini, prodi e 
saggi, gli erano a fianco: Enesidamo, della stirpe degli Em- 
menidi, forse il medesimo che è ricordato come padre di Te- 
rone; e Gelone, figlio di Dinòmene, e fratello di lerone. 

La più importante impresa di Ippocrate fu contro i Sira- 
cusani. Questi avevano assalita e conquistata, a sud di Gela, 
Camarina, loro colonia ribelle (552); e, impadronitisi del terri- 
torio, venivano a confinare con i Geloi. Ippocrate non volle 
cosi pericolosi vicini : li assali, li sconfisse sul fiume Eloro, e, 
impadronitosi del territorio di Camarina, ripopolò la città. 

Ippocrate mori circa il 492. Gli successe nella signoria, 
usando l’astuzia e la forza, Gelone. Enesidamo, impotente ad 
opporglisi, passò ad Agrigento, dove la sua stirpe aveva ade- 
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renze e potere grandi; e nel 488 il figliuol suo Terone poté 
impadronirsi della città. 

Qualche anno dopo, Gelone, approfittando delle discordie 
che laceravano Siracusa, aveva invaso coi fuorusciti la città, e 
se n'era proclamato signore, lasciando a Gela suo fratello le- 
rone. E Terone, che intanto s'era stretto a Gelone, dandogli in 
moglie la figliuola sua Damarete, approfittando del malumore 
suscitato in Imera dalla durezza del signore Terillo, s’impa- 
droni di quella città; a capo della quale mise poi il figliuolo 
Trasideo. Sicché verso il 480, Gelone era signore di Sira- 
cusa, lerone di Gela, Terone d'Agrigento e d'Imera. 

Terillo non sopportò in pace l’affronto. Ricorse ad Anas- 
silao, suo genero, signore di Reggio, ed ai Cartaginesi, che 
non vedevano di buon occhio l’estendersi della potenza elle- 
nica in Sicilia. Un esercito fortissimo, guidato da Amilcare, 
sbarcato a Panormo, invase la Sicilia. Ma sui campi d'Imera 
toccò da Terone e da Gelone accorso in suo aiuto una ternbile 
sconfitta. Quella battaglia fu paragonata a Salamina e Platea. 
E Simonide chiuse in un epigramma il nome di Gelone e dei 
suoi tre fratelli che avevano conseguita la gloriosa vittoria : 


Di Deinomene i figli, lo attesto, Gelone, lerone, 
Polizelo e Trasibulo posero questi tripodi, 

poi ch'ebbero sconfitte le barbare stitpi, e agli Ellèni 
data ebbero man forte per la lor libertà. 


I vincitori furono magnanimi coi vinti. E specialmente trat- 
tato bene fu Anassilao: poco dopo la battaglia, lerone spo- 
sava perfino la sua figliuola. 

Due anni dopo (478) muore Gelone, affidando la reggenza 
di Siracusa a lerone, e all’altro fratello Polizelo la tutela del 
figlio Dinòmene e la raccomandazione di sposar la sua vedova 
Damarete, figliuola di Terone : matrimonio che avvenne. 
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Con lerone, cresce ancora lo splendore di Siracusa, E tra 
le vicende salienti del suo regno conviene ricordar le seguenti, 
riecheggiate da tutte le odi pindariche. d 

Anassilao di Reggio, contro il volere di lerone, tentò im- 
padronirsi di Locri Epizefiria. I Locresi ricorsero per aiuto a sata È 
Ì lerone, e questi mandò Cromio, sposo d'una sua sorella, e T 
sempre fido amico dei Dinomenidi, a parlamentare con Anas- 
silao, che allora si piegò al volere del più forte. A questo 
fatto si riferisce specialmente la Pitia II. 

I Sibariti di Schidro e di Lao chiedono a lor volta aiuto 
a lerone contro i Crotoniati. E, secondo una tradizione, lerone, 
volendo liberarsi del fratello Polizelo, lo mandò a compiere 
questa impresa. Ma Polizelo, subodorato il tranello, si rifugiò 
presso Terone, padre di sua moglie. Terone patrocinò la sua 
causa: lerone gli mosse contro, e sarebbero venuti a guerra 
aperta senza i buoni uffici di Simonide. Polizelo fece atto di 
sottomissione. lerone ebbe il sommo potere (476), e, a sug- 
gellar la pace, sposò una nipote di Terone. Mentre egli giun- 
geva cosi all’apogeo, incominciava a declinare la sorte di Te- 
rone. Imera scacciava il figlio di lui Trasideo; ed anche gli si 
erano ribellati Capi ed Ippocrate, suoi stretti parenti. 

Gli abitanti di Cuma, molestati dagli Etruschi e dai Car- 
taginesi, ricorsero anch'essi per aiuto a lerone. E Ierone, com- 
prendendo che un trionfo dei barbari avrebbe messo in peri- 
colo, non solo Cuma, ma tutte le colonie elleniche della Ma- 
gna Grecia, inviò una flotta che sconfisse completamente i bar- 
bari (474). 

Infine, lerone espulse gli abitanti di Catania e di Nasso, 
e li sostitui con diecimila nuovi cittadini. Con ciò mirava, non 
tanto alla gloria di fondator di città, quanto ad assicurare la 
signoria al figliuol suo Deinomene, prevedendo, come fu, che 
la successione al trono di Siracusa non sarebbe riuscita così 
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agevole. E durante la minore età del figlio, creò governatore 
della città il cognato Cromio. 

: Nél 472 mori Terone; e lo sconsigliato figliuol suo Tra- 
sideo tentò una levata di scudi contro lerone. Messo insieme 
un esercito di 20.000 uomini, si apparecchiava a muovere con- 
tro il potente avversario. Questi lo prevenne, invase il terri- 
torio di Agrigento, e sconfisse in sanguinosa battaglia il tur- 
bolento nemico, che si rifugiò a Megara, e vi trovò la morte. 

Sei anni dopo (467) moriva anche lerone. La sua scom- 
parsa fu seguita da sanguinosi tumulti. Trasibulo, il più gio- 
vine de' suoi fratelli, s'impadroni del potere; ma una rivolta 
popolare lo detronizzò. E con lui ebbe fine la dinastia dei Di- 
nomènidi, e trionfò, a Siracusa, come nelle altre città della 
Sicilia, il reggimento democratico. 
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È per Senocrate, fratello di Terone: scritta nel 490, un 
anno o due prima che Terone divenisse tiranno d’Agrigento. 
L'incarico di comporre l’epinicio ufficiale fu dato a Simonide, 
che allora toccava l’apogeo della fama; e questa ode pinda- 
rica era un di più. Ed è infatti diretta, non proprio al vin- 
citore, bensi al figliuolo suo Trasibulo, amico dilettissimo 
del poeta. Di Trasibulo viene qui specialmente esaltata la 
pietà filiale, e paragonata a quella di Antiloco che sacrificò 
la propria vita per salvare quella di suo padre Nestore (28-40). 
E certo in quei tempi torbidi avrà avuto occasione di darne 
prova. Ma che poi la esaltazione si debba proprio alla circo- 
stanza che Trasibulo avrebbe assunto egli stesso e non affidato 
ad altri il compito di guidare il carro, come è opinione di 
antichi e moderni commentatori, non mi par sicurissimo. Im- 
porta poco. 

I canti che celebreranno questa vittoria son paragonati da 
Pindaro ad un tesoro — cioè ad un edificio costruito per con- 
tenere oggetti preziosi. A_Delfi ce n'erano molti: e tuttora si 
possono ammirare gli avanzi di quello innalzato dagli Ate- 
niesi, dai Sifni, dagli Cnidî. Questo edificio ha una facciata, 
volta ad Oriente, e la facciata un fastigio, che più d'ogni altra 
parte accoglie e riverbera i raggi del sole (v. 15). — Il suolo 
delle Càriti (v. 1) è la poesia. L'umbilico, cioè il centro, 


della terra (v. 4) è Delfi, dove s'erano scontrate le due aquile 
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PER SENOCRATE D' AGRIGENTO 


VINCITORE COL CARRO A PITO 


Udite! Ché il suol de le Càriti, ché il suol d'Afrodite 
pupilla fulgente 

solchiam : de la terra sonora _ î 
cerchiam l'umbilico, ed il tempio 

lì dove, o felici rampolli 

d'Emmàno, o Agrigento che siedi sul fiume, o Senòcrate, i 
è pronto, pel pitico trionfo, un tesoro ii 
di cantici, estrutto nel grembo selvoso 
che luccica d'oro, d’Apollo. 


Il 


Né pioggia d'invemo che piombi con impeto fitto, 
esercito crudo 

di nube sonora, né turbine 

con furia d’avversi lapilli, 

potrà mai scalzarlo, rapirlo 

nei gorghi del mar: la sua fronte fulgente nel sole, 
la insigne vittoria che cinse, o Trasibulo, 

nei grembi di Crisa, tuo padre e tua stirpe, 

dirà, che la dicano, agli uomini. 
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II 


Ed og, su la palma reggendola, ben alta tu serbi 
la legge che un giorno 

di Filira il figlio, raccontano, 

fra i monti insegnava al magnanimo 

Pelide, lontano ai suoi cari : 

che prima il figliuolo onorasse di Crono, signore 
dei tuoni e dei folgori dal mugghio profondo : 
che poi non privasse di simile onore 

la vita dei suoi genitori. 


IV 


E Antiloco anch'esso, negli evi remoti, tale animo 
nutri; che pel padre 
dar valse la vita, affrontando 
il re degli Etiopi, Mènnone 
feroce. Il corsiere, trafitto 
‘ dai dardi di Paride, impaccio faceva di Nestore 
al coechio : già Mènnone vibrava la lancia : 
e il cuore del vecchio Messenio, sgomento, 
un grido a suo figlio lanciò. 


V 


Né al suolo cadde frrito il grido. Li saldo piantato, 
quell’uomo divino 

comprò col suo sangue la vita 

del padre. Onde ai posteri parve 

che, altissima gesta compiuta, 

ei sommo in amore filiale tra gli uomini prischi 
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si fosse. — Ben questi son fatti remoti. 
Ma pur fra quei d'ora Trasibulo eccelle, 
seguendo la norma del padre, 


VI . 


e in ogni suo fregio emulando lo zio. Pone freno 
di senno a ricchezza : 

né ingiusto e protervo fruisce 

di sua gioventi : de le Muse 

negli aditi, falcia saggezza : 

Posfdone, a te che dirigi l'ardor dei corsieri, 
s'accosta con ilare cuore: la gaia 

sua mente, in simposî d'amici, è più dolce 

che il frutto del cribro dell’api. 
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Nella stessa gara in cui Senocrate vinceva la corsa dei 
carri, il suo più modesto concittadino Mida trionfava nella gara 
auletica. E Pindaro ne cantava la vittoria. Questa ode occupa 
dunque una posizione singolare fra le altre, composte quasi 
tutte ad esaltazione di atleti; e si distingue anche dal lato 
della forma, perché non presenta tipo epodico,.ma si compone 
di quattro strofe uguali. 

Come per gli atleti ricorreva a miti eroici, per un musico 
Pindaro ha scelto un mito musicale. Quando Perseo recide il 
capo della Gorgone, i serpi che ghirlandano il capo della crea- 
tura mostruosa e bellissima si divincolano nell’agonia, emet- 
tendo lugubri sibili. Atena, che assiste l'eroe, imitando quella 
funerea sinfonia, compone un'aria, la chiama aria dalle molte 
teste, e la dona agli uomini, che serva ad accompagnare gli 
agoni, 

Donde origina questo mito? Ai Greci la musica sembrava 
arte più ‘che ogni altra misteriosa e divina. Maghi, come Or- 
feo, erano i primi musici : magiche le arie che quelli avevano 
composte. E si tramandavano, distinte ciascuna da un nome, 
di generazione in generazione, come cose sacre; e veniva pu- 
nito chi le alterasse. 

Tra queste ce ne dové essere una detta aria dai molti capi 
(vipos mo)lav ega)av); e capo avrà voluto dire principio 
della melodia, tèma; e quest'aria sarà stata appunto caratte- 
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ristica per la molteplicità, allora non consueta, dei tèmi. Oscu- 
ratosi, Q deliberatamente repudiato il vero senso, il vocabolo 
capi fu inteso nel significato proprio, e ne derivò questo mito. 
Bellissimo, e tale che un musicista moderno potrebbe togliere 
materia per una composizione sinfonica. 

A proposito di Mida e di questa sua vittoria, gli antichi 
narrarono un aneddoto. Appena Mida ebbe incominciato a 
suonare, la linguetta del flauto (aulés : noi traduciamo flauto, 
ma in realtà era uno strumento a linguetta) si ruppe. Ma il vir- 
tuoso non se ne diede per intesa. Seguitò a suonare il flauto 
come fosse un sufolo, e ciò nondimeno seppe deliziare gli 
ascoltatori, ed ebbe la palma. La corda unica di Paganini. 
Gli uomini son sempre gli stessi fanciulli cicaloni. 

: Evidente, mi sembra, e strana, è qui una duplice conce- 

zione pindarica del mito di Medusa. Le Forcidi sono in ori- 
gine concepite come uno dei tanti mostri tricorpori (Gerione, 
Cerbero, etc.) della mitologia greca; che per giunta aveva un 
occhio solo per tre teste; onde, recisa quella che lo possedeva, 
il mostro rimane accecato (v. 12). Tre corpi in uno, serpenti 
per capelli, un occhio per tre teste: non sono elementi da 
costituire una bellezza. E nondimeno, Pindaro parla della 
bellezza di Medusa : certo avendo in mente le pit recenti rap- 
presentazioni artistiche di Medusa, che univano all’orrore della 
chioma anguiforme, la bellezza d'un volto virgineo. 

La città invocata in principio è Agrigento : l’ Agrigento 
ferace di greggi nel verso 2-3, è il fiume omonimo, che scorre 
presso la città. Di Perseo e della gioviale pioggia d’oro che 
gli die’ vita, tutti sanno. Meno ovvio è il mito di Polidete re 
dei Serifi, che, impadronitosi della madre di lui Danae, la co- 
stringeva a nozze ingrate. Perseo, recisa la testa di Medusa, 
inforcò Pegaso, volò sull’isola, e, mostrando la testa ferale, 
impietrò il re e tutti gl’isolani. Il mito fu largamente sfruttato 
dagli scrittori di commedie e di drammi satireschi. 

















A MIDA D'AGRIGENTO 


VINCITORE COL FLAUTO A PITO 


I 


Te invoco, città di Persèfone, città la più bella fra quante 
albergo son d'uomini, o amica del fasto, che presso Agrigento 
ferace di greggi, ti levi su clivo turrito : o Signora, i 
gradisci benevola, e teco si accordino gli uomini e i Numi, 
da Mida le foglie del serto di Pito gradisci, e lui stesso, 
che vinse gli Ellèni nell'arte cui Pàllade 

un giorno rinvenne, intrecciando 

la nenia feral de le Gòrgoni. 


Il 


La nenia che giî da le vergini cervici di serpi tutte orride 
stillare con misero spasimo udiva Persèo, quando l’una 
spengea delle suore trigemine; e il capo fatale, dei Sèrifi 
all'isola addusse. Le Fèrcidi cost nella tenebra immerse; 
cost di Medusa bellissima la testa rapf; di Polidete 
all’epula pose funereo fine; 

e sciolse sua madre dal giogo 

perenne, e dal talamo ingrato, 
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II 


il figlio di Dànae, cui padre, si narra, fu l'oro piovuto 
dall'ètere. Or Pàllade, quando l'eroe prediletto ebbe salvo 
da, questo travaglio, sul flauto compose un multisono canto, 
volendo il lungo ululo lugubre dal fitto guizzar delle fauci 
sprizzante, imitare. La Dea compose quell'aria, ed agli uomini 
presente ne fece, la disse canzone 

dai capi molteplici; e fosse 

compagna all’agon popoloso. 


IV 


Sgorga essa, dei balli compagna fedel, fra la teniie lamina 

di rame, e la canna che cresce nei prati cui bagna il Ceffso, 
vicino a la bella contrada d'Orcòmeno, sacra a le Càriti. — 
Se prospera sorte è tra gli uomini, da pena non mai si scompagna; 
Ma un Nume segnare oggi stesso può fine alla pena. Non s'èvita 
la sorte. Ma un giorno, giungendo imprevisto, 

un bene avverrà che ti neghi, 

e l'altro, inatteso, t'accordì. 
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Questa ode fu composta, come palesemente appare dai 
versi 24 sg., stibito dopo il tentativo di Anassilao, frustrato 
da lerone, d'impadronirsi di Locri : nel 477. Ciò posto, sem- 
bra difficile negare il rapporto fra il mito d’Issione, narrato in 
essa, e i fatti che la ispirarono. Issione è Anassilao, che, be- 
neficato da lerone (v. pag. 17) lo ripagava con l'ingratitudine. 
E bisognerà intendere, o che aveva intrapresa la spedizione 
contro la esplicita volontà del signore di Siracusa, o che aveva 
reluttato alle sue prime imposizioni. Naturalmente, il rapporto 
si limita al fatto in genere; e ridicolo è andare a ricercare 
chi fu Era, chi la nuvola, e chi il Centauro. Parrebbe su- 
perfluo dirlo. Cosi fosse ! 

L'ode è di larga linea, varia di contenuto, ricca di par- 
ticolari. Il piano tuttavia è semplice. Dall’elogio dei corsieri 
(1-15) si passa ad esaltare l’ultima gesta di lerone (v. pag. 17). 
Altri poeti cantarono altri re : i canti Ciprî esaltano Cinira : la 
vergine epizefiria, salva dai rischi di guerra, esalta lerone 
(16-27). Segue il mito (28-64): e dopo una breve divaga- 
zione su cui torneremo (65-74), ecco l'elogio di Terone (75-89): 
in cui alle solite lodi convenzionali per la ricchezza, il senno 
e la fama, s'aggiunge quella per le imprese guerresche (82-86). 
Un'altra breve divagazione in cui il poeta offre il suo canto 
(89-94), introduce ad una parte personale e polemica (95-1 16). 
Pindaro esorta lerone a pensare con la sua testa, e a non la- 
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sciarsi trascinare dalle illecebre degli adulatori. C'è nella sua 
corte una scimmia furba che carezza lui e carezza tutti, amici 
e nemici (109; cfr. 110 sg.); poi calunnia Tizio presso Caio, 
e Caio presso Tizio; e specialmente adopera le sue arti contro 
Pindaro. Pindaro non si cura di lui. Il calunniatore, con le 
sue perfidie, sprofonda, come la rete pei suoi piombi : Pin- 
daro galleggia come sughero. Pindaro non tiene il piede in 
due staffe: amico per gli amici, nemico pei nemici; e un 
uomo simile può giovare in qualunque forma di governo. — 
Nel finale (116-128) c'è una frecciata contro gl’invidi che 
non sanno sopportare la felicità conceduta dai Numi ai più 
possenti di loro, e che meglio farebbero a chinare il capo. — 

Ora, chi è la scimmia? Bacchilide? Simonide? — Non 
sapremmo dirlo con certezza; ma ciò nulla toglie alla intelli- 
genza del brano, molto vivace ed immaginoso. Cosî possiamo 
fare a meno di sapere con sicurezza assoluta chi sia l’invido 
al quale meglio converrebbe non calcitrare al pungolo del più 
torte. Forse sarà Anassilao stesso. Però anche intorno a questo 
tempo Polizelo aveva fatta la sua levata di scudi (cfr. pa- 
gina 17); e l' allusione potrebbe essere diretta anche a lui. 
E inutile insistere troppo. Piuttosto bisognerebbe fissar bene 
il significato delle parole: « Ma io dell'oltraggio — il morso 
veemente bandisco ». Il meglio mi pare sia collegarle stret- 
tamente al mito, e riferirle al fatto dal mito stesso simboleg- 
giato. Pindaro potrebbe dir male di Anassilao; ma preferisce 
non farlo; e passa senz'altro all’elogio di lerone. 

Le parole : io giungo da Tebe opulenta (v. 4), non vanno 
prese alla lettera. Pindaro dice che invia questo canto sul 
mare, al pari d'una merce fenicia (90) : ed è chiaro che non 
poteva trovarsi simultaneamente a Tebe ed a Siracusa. — 
L'adulazione del verso Il, che Artemide ed Ermete stesso 
aggioghino le puledre di lerone, è un po’ troppo cortigianesca 
e di dubbio gusto. — A qual poeta s'alluda nel verso ll, 








VERRRRUIo "APOLLO DVI ET SEN roi 
. PRA IRA 
i =" 

ODE PITICA Il e 

x _—r_— r———_—————————" ==«-«-<* <« 


non sapremmo dire. Cosî, non è chiaro perché venga ricordato 
Cinira. Forse perché Cinira era sacerdote di Afrodite cipria, 
e Gelone era sacerdote di Demètra e Persefone, per diritto 
ereditario acquisito dall'avolo suo Teline quando riuscî a pla- 
care due fazioni contendenti in Gela. — Issione perpetrò il 
primo scempio consanguineo (v. 39) sul suocero” Deione : lo 
invitò ad un banchetto, e lo fece precipitare in una fossa ma- 
scherata, piena di carboni ardenti. — Chi s’apparecchia a 
lodare Ierone (v. 81) fa come chi incomincia prospera navi- 
gazione : andrà presto e lontano. — Il brano sull’aria di Ca- 
store (92), anche senza tener conto d'un aneddoto insulso rife- 
rito dallo scoliaste, presenta qualche difficoltà. lo intendo che. 
questa aria di Castore fosse un’ aria famosa (v. pag. 29); e 
che Pindaro l'avesse adattata o, meglio, avesse adattate ad 
essa le parole dell’ode, scrivendo poi l'accompagnamento — 
armonizzandola, e strumentandola, diremmo noi, sulla cètera 
eolica. E in grazia di questa sua armonizzazione, Pindaro 
prega lerone di fare buon viso all'aria ben cognita. 











PER IERONE DI SIRACUSA . 


VINCITORE COL CARRO A PITO 


Strofe 


O Siracusa, o tu grande città, Santuario di Marte, 
del Nume di guerra, 

nutrice beata d'eroi, di validi in guerra corsieri, 

io giungo da Tebe opulenta, recandoti un canto 

che della rombante quadriga t'annunzi il trionfo. 
Vincendo sovr'essa, lerone 

col miro fulgore dei serti recinse la fronte d'Ortigia, 
la sede fluviale d’Artèmide, che forza gl’infuse, 

si ch'egli le redini 

dipinte reggendo con mano leggera, domò le puledre. 


Antistrofe 


Poi che con ambe le mani la Vergine vaga di frecce 

e il ginnico Ermète 

le fàlere lucide adattano, quand'egli il vigor dei corsieri 
costringe alla biga sua fulgida e ai docili cocchi, 
chiamando il possente Signore che vibra il tridente. — 
Per altri sovrani compose 

un altro poeta già l'inno sonoro, compenso a prodezza : 
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sovente le ciprie canzoni si levano a gloria 
di Cinira bello, 
cui Febo, che d'oro ha le chiome, dilesse dal cuore profondo, 


'Epodo 


di Cinira, allievo e ministro 

di Cipride — mira la Càrite, 

e premia le nobili gesta : 

e te, di Deinòmene figlio, dinanzi alle case di Locri 
Zefiria, la vergine or canta, 

che, salva dai rischi di guerra, 

mercè di tua possa, può il ciglio levare secura. — 
Si narra che Issfone, via tratto dall'ali del disco 
perenne rotante, per legge dei Superi, 

insegni ai mortali tal norma : 

che devesi rendere grata 


mercede a chi bene ti fece. 


Strofe 


Chiaro ei l’apprese : ché vita felice gli aveano a sé presso 
largita i Cronidi; 

né poi la sua grande fortuna serbò : ché con brama delira 
s'accese per Era, consorte del letto di Giove. 

E lui la protervia sospinse ad immane rovina. 

Punito fu subito. Un degno 

castigo, ei mortale, sofferse. S'aggrava in eterno la pena 
su lui, per un duplice fallo : perché fra le genti 

mortali, egli, primo 

d'ogni altro, non senza la frode, mescé consanguinea strage; 
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Antistrofe 


e perché un giorno, nel talamo sito: d' amore tentò 
la sposa di Giove. 

Convien che ciascuno i suoi limiti conosca. L' adulta brama 
lo spinse a fatale rovina, mentr'esso al giaciglio 

movea. Duna nuvola a fianco si giacque lo stolto, 

illuso alla dolce parvenza : 

ché simile in tutto alla figlia di Crono, all'eccelsa regina, 
l'aveano plasmata, fallacia, specioso supplizio, 

le palme di Giove. 

Cosf per mercede, fu Issione legato alla ruota quadruplice. 


Epodo 


È questo il suo strazio. Ed avvinto 

nei ceppi infrangibili, insegna 

agli uomini tale sentenza. — 
E senza le Grazie, la Nuvola, solo essa feconda, gli diede 
un solo, un orrendo rampollo, 

che pregio non ha presso gli uomini 

né presso i Celesti. Lo crebbe, lo disse Centauro. 
Ed esso alle falde del Pelio s'uni con puledre 
Magnesie; e una turba stranissima nacque, 

che simile a entrambi i parenti 

aveva l'aspetto: di sopra 

al padre, di sotto alla madre. 


Ill 
Strofe 


Esito certo prefigge, a ciò che desidera, il Nume: 
il Nume, che coglie 
le penne dell'aquila a volo, che giunge nel mare il delfino, 
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che alcuno prostrò dei superbi mortali, e concesse 

ad altri ognor florida gloria. Ma io dell’oltraggio 

il morso, veemente bandisco : 

ché vidi, sebbene da lunge, sovente il maledico Archiloco, 
che impingua tra l'odio e le scede, restar di miseria 

nei lacci irretito. 

Avere ricchezza e saggezza, è bene supremo per gli uomini. 


Antistrofe 


Senno e ricchezza tu hai: tu cuor liberale a mostrarla. 
O Sire, o Signore 

di molte città cui ghirlandano torri, e d'eserciti molti, 
se dice talun che ne l'Ellade altr'uomo, fra quanti 

or vivon, t'avanza per beni, per fama onorata, 

con futile mente s’affanna, 

con vane parole. La tua virti celebrando, io disciolgo 
le vele per prospero corso. Conviene ai gagliardi 
garzoni l’ardire 

di zuffe terribili; e gloria perenne tu pure trovasti, 


Epodo 


tra furie d'equestri cimenti 

pugnando, azzuffandoti a piede. 

E il tuo ben maturo consiglio, 

fa si ch'io lodare ti possa con voce che inganno non teme, 
per ogni argomento. — Salute! 

AI pari di merce fenicia 

per te questo canto s'invia su le spume del mare. 

E tu, di buon animo, di Càstore l'aria, sposata 

ad èole corde contempla : tu accoglila 
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mercè della lira settemplice. — 
Conosci te stesso, sii tu. 
Ai pargoli sembra vezzosa 


IV 
Strofe 


sempre vezzosa, la scimmia. Ma in fama sali Radamanto 
perché di saggezza 

spiccò l'impeccabile fiore; né l'animo allieta alle illecebre 
che sempre aderiscono all’arti di chi piaggia e mormora. 
È male incurabile calunnia che all'uno ed all'altro 

si volga : è volpina saggezza. 

E a queste volpecole furbe, quale utile arreca tale arte? 
La rete gravata dai piombi, profondasi tutta 

nei gorghi del mare; 

ed io, come sughero, illeso galleggio sul fiore dei flutti. 


Antistrofe 


Mai cittadin frodolento potrà suggerir fra gli onesti 

parola ch'abbia esito. 

Ma pur, verso tutti scodinzola, intreccia ogni subdola astuzia. 
Codesto umor suo non partecipo. Amico agli amici; 

ma contro i nemici nemico, a guisa di lupo m'avvento 

qua e là, per obliqui sentieri. 

E l'uomo che ha franca parola giovare può in ogni governo : 
e nella tirannide, e quando la rude plebaglia 

dirige lo stato, 

e quando governano i saggi. Col Nume lottar non conviene, 
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Epodo 


che È solleva la sorte 

degli uni, ora ad altri concede 

purissima gloria. Ma questo 

pensiero non placa degl'invidi le menti, che a mèta troppo 
ardua 





volgendo le brame, nel seno 

s'infiggono piaga d'angoscia, 

ben pria d’ottenere quanto essi vagheggiano in cuore. 
Val meglio l'impostoci giogo con animo calmo 
portar : contro il pungolo vibrare lo zoccolo 

mi par sdrucciolevole tramite. 

A me sia concesso fra i buoni 

trovarmi, e godere l'affetto. 
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Tanto questa quanto l'Olimpia Il sono ispirate alla me- 
desima vittoria, e composte nel 476. Terone era allora al 
culmine della sua potenza. Ma la diversità di tòno fra le due 
odi rende ovvia la supposizione che siano state scritte in mo- 
menti diversi. La Olimpia II, tutta ombrata e malinconica 
nella sua divina bellezza, sembrerebbe riecheggiare i tristi 
momenti che Terone ebbe a passare a causa di Polizelo, di 
Trasideo, ed anche di Capi ed Ippocrate, suoi stretti parenti, 
che gli si erano ribellati. Prima che il cielo si intorbidasse 
sembrerebbe invece composta questa Olimpia III, tutta gaia 
e festevole. 

Essa celebra la vittoria olimpica; ma accompagna insieme 
una festa celebrata in onore dei Dioscuri e di Elena, loro 
sorella. I Greci credevano che în certi giorni i Numi in per- 
sona scendessero a visitare le loro città; e preparavano ad essi 
imbandigioni solenni. Ne approfittavano specialmente, come 
s' intende, i sacerdoti; e, talvolta, anche la povera gente : 


Aristofane ci scherza su (Pluto 594): 


Ad Ecate il quesito 
s'ha da far se sta meglio chi è ricco o chi digiuna. 
Ché una cena le apprestano ad ogni nuova luna 
ricchi e abbienti; ma prima che pronti siano i tavoli, 
sparecchiata ogni cosa hanno i poveri diavoli. 
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Comunque, Pindaro asserisce che i Dioscuri proteggono e 
proteggeranno sempre Terone, perché egli è pit che ogni altro 
mortale largo di simili imbandigioni (40). 

Del resto, Terone era stretto da certa affinità coi Dioscuri, 
fratelli dell’Argiva Elena, perché dal lato materno discendeva 
da un re argivo, Adrasto. E infatti, i Dioscuri riscotevano 
culto speciale in Agrigento. 

Parlando dei Dioscuri, Pindaro aveva buon giuoco a par- 
lare d'Olimpia. Eracle, allorché ascese all'Olimpo, aveva affi- 
data ai Dioscuri la cura dei giuochi da lui fondati; e un altare 
dedicato ad essi sorgeva all'entrata dell’Ippodromo d'Olim- 
pia. Cosi, naturalmente, Pindaro passa da loro a un mito dei 
primi tempi dei giuochi, col quale è connesso il dilettissimo 
Eracle. 

Questo eroe, una volta, inseguendo, per ordine d'Euristeo, 
la cerva dalle corna d'oro, giunse agli Iperborei, e vide l’olea- 
stro, ignoto alla Grecia. Quando poi ebbe fondati nell'Elide, 
su l’Alfeo, i giuochi olimpî, s'avvide che il terreno delle 
gare era troppo brullo e troppo esposto al sole. Ripensò al- 
l'oleastro, tomò agli Iperborei, e li persuase a donargli quella 
pianta, che desse ombre alla folla, ghirlande ai vincitori. Ché 
i trionfatori d'Olimpia venivano appunto coronati con ulivo sel- 
vaggio. E del giudizio dei giuochi era incaricato un uomo 
d'Etolia — cioè uno degli Elei che Pindaro chiama Etoli 
perché l'etolo Oxilo ebbe l'Elide in dono dagli Eraclidi. 

Pindaro considera questo suo canto come una statua, un 
ricordo marmoreo : e in questo senso parla di innalzarlo. — 
Il Dorio calzare (v. 5) è, naturalmente, il ritmo, e, sia pure, 
il ritmo incarnato in note: e in questa forma deve entrare la 
materia plastica, la voce. La metafora è strana: tuttavia 
credo che con piena indipendenza il Gautier scrivesse : 
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Point de contraintes fausses ! 
Mais que pour marcher droit 
tu chausses, L 
Muse, un cothurne étroit. “i Da 


Frequenti sono le personificazioni. Le corone*reclamano un 
debito (6): Pisa lancia un grido (9): i canti balzano verso 
i vincitori (14): il giardino è sottoposto (24) ai raggi del sole. N 

Preziosi sono i versi 5-9, perché ci dicono esplicitamente | 
come erano istrumentati gli epinici. Voci con accompagna- 
mento di cétere e di flauti. SÌ 

Notevole è poi il pensiero che conclude l'ode, sulla ri- 
spettiva eccellenza dell’acqua, dell'oro, della vittoria agonale. 
Lo vedremo subito ripreso e ampliato nel principio della prima. TA 
ode olimpica. 








Pindaro - Le Odi, 1 - 4 








PER TERONE D'AGRIGENTO 


NELLE FESTE OSPITALI DEI DIOSCURI 


Strofe 


Voglio piacere ai Tindàridi amici degli ospiti, e ad Elena 
fulgida chioma, 
cantando l'illustre Agrigento, 

un cantico, fregio ai cavalli che vinsero a Olimpia, levando a 
Terone. 
Cost mi stia presso la Musa : ché, armonico modo trovato, di 
nuovo fulgore, costringo 

la voce, ch'è luce alle feste, nei lacci di dorio calzare. 


Antistrofe 


Già le corone costrette sui crini reclaman che un debito sacro 
ai Celesti 
io sciolga, ed insieme la cetera 

dal vario tinnito, ed il grido dei flauti, e di versi compagini 
mescoli 

coi modi dell'arte, ed esalti il prode figliuol d'Enesidamo. 
E un grido a me Pisa lanciò, 

da cui verso gli uomini i canti largiti dai Numi si lànciano, 
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Epodo 





verso i Mmortalia cui l'Etolo, veridico giudice per gli Elleni, 
9 d’Eracle 
seguendo l'antico precetto, componga 
fra i crini, ghirlanda sui cigli di glauco lucore, l'ulivo 
selvaggio : 
l'ulivo selvaggio che Alcide, dall'onde dall'ombre de l'Istro 
portò, 
che fosse alle gare d'Olimpia bellissimo premio. 


Strofe 


Degli Iperbòrei la gente devota d’Apollo gliel die. La 
convinse ei, parlando 

leale. Pel bosco di Giove 
un albero chiese che ombrie porgesse alle turbe, corone a. 
prodezza. 
Ché a Giove eran già consacrati gli altari: la Luna gli aveva 
dall’aureo carro vibrata, 
a mezzo del mese, la sera, già colma l'ardente pupilla: 


Antistrofe 


già dell'Alfeo su le rupi santissime aveva fondato dei ludi il 
i giudizio 

solenne, e il festivo quinquennio; 
ma non di begli alberi il suolo fioria ne le valli di Pèlope — 
: Cronio.. 
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Ei vide che l' esseme spoglio di troppo rendeva il giardino 
soggetto agli sguardi roventi 
del Sole. Ed il cuore lo spinse che andasse alle terre dell’Istro, 


. 


Epodo 


dove la figlia di Lato che sferza i cavalli l'accolse quel giorno 

ch'ei giunse dai culmini, dai sinuosi 

recessi d'Arcadia. Sospinto l'avevano il fato di Giove, l’imperio 

d' Euristio, a cacciare la cerva dall’ auree coma, che un di 
Taigèta 

offriva ad Artèmide Ortòsia, rendendola sacra. 


Ill Ì 
Strofe 


Quella inseguendo, anche vide la terra lontana che stendesi di 
là dagli spiri 
del gelido Bora. E ristette , 
agli alberi innanzi, stupito. E tosto lo invase dolcissima brama 
di quelli piantare d’intomo la mèta che in dodici spire 

> circondano i cocchi. — Alla festa 
qui giunge or, beato, coi figli gemelli divini di Leda. 


Antistrofe 


Quando egli ascese fra.i Superi, ad essi commise dirigere il 
fulgido agone . 
che saggia il valore degli uomini 
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e il volo dei catri precipite. — Predico a Terone, ché il cuore 
mi spinge, — 

e ai figli d'Emmèno, alta gloria. Di Tindaro i figli dai vaghi 
$ corsieri la porgono ad essi, 
perché più d'ogni altro mortale li onoran con mense ospitali, 


Epodo 


e dei Beati le feste osservan devoti. — Se il pregio dell'acqua 

va sopra ogni cosa, se l'oro val meglio 

che ogni altra ricchezza, Terone, movendo dal suolo natale, 
pervenne 

ai limiti estremi, toccò d'Alcide i pilastri. Più lungi, non vanno 

né savî, né ignari. lo nol tento. Sarebbe follia. 
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lerone vinse ad Olimpia tre volte: nel 476, nel 472, 
nel 468. Gli scoliasti attribuiscono questa ode al 476. Gaspar 
osserva giustamente che la data è in qualche modo confermata 
dal contenuto dell’ode, dove non si ricordano né antecedenti 
vittorie olimpiche, né i due fatti più gloriosi del regno di 
leone: la fondazione d'Etna (476) e la battaglia di Cuma 
(474). Recente era dunque la signoria di lerone. E il tono 
lieto dell’ode sembra indicare che fossero ancora lontani i 
malumori col fratello Polizelo. Cominciava intanto il periodo 
più fulgido della sua signoria; e la sua corte era il convegno 
dei più eletti ingegni di Grecia : Epicarmo, Formide, Simo- 
nide, Bacchilide, Eschilo: e v'era giunto oramai anche Pin- 
daro (v. 17). . 

Lo schema dell'ode è il seguente. Come l’acqua è il 
primo degli elementi, e l'oro la pit preziosa delle ricchezze, 
cost il pit celebre degli agoni è quello d'Olimpia. Da Olim- 
pia i poeti traggono ispirazione a cantar Giove nella reggia 
di lerone, re di Siracusa, che vinse col cavallo Ferenico, la 
cui gloria adesso brilla ne la stanza del lidio Pelope — cioè 
Olimpia (1-26). Cosî il poeta s'apre la via al mito di Pelope, 
la cui narrazione giunge sino al verso 108. L'ultima parte 
(109-128) comprende le solite riflessioni generiche. lerone è 
il più possente e il più virtuoso dei mortali. I Numi manten- 
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gano la sua fortuna: né egli cerchi più di quanto è concesso 
ai mortgli. 
| Linea semplicissima, dunque; e la introduzione e la con- 
clusione sono come vivagni brevi all’arazzo del mito, intessuto 
con arte meravigliosa. Eccolo nella esposizione elementare. 
Tantalo, re di Lidia, era l'uomo più amato dai Numi. 
Questi, fra altro, lo invitarono ad un banchetto in Olimpo, e, _ 
naturalmente, gl’imbandirono nettare ed ambrosia; ond'egli ac- 
quistò per sé e pei suoi discendenti, diritto all'immortalità.. 
Tantalo restitui il banchetto ai Celesti, sul Monte Sipilo; e, 
per non rimanere indietro, fece fare a pezzi il proprio figliolo, 
Pelope, e con le sue carni fece preparare un manicaretto. 
I Numi ebbero fiuto fine, e non ne gustarono : solo Demetra, 
distratta ed afflitta per il ratto recente della figliuola Perse- 
fone, trangugiò una spalla. 1 Numi, appurata la cosa, fecero 
rimettere insieme tutti i pezzi da Ermete; e la spalla mancante 
fu sostituita da una spalla d'avorio. Ermete tuffò poi il corpo 
cosi ricomposto in un lebete d'acqua bollente; e quando fu. 
al punto giusto, Cloto, dea del destino, lo trasse su pit vivo 
di prima. A vederlo cosi rinnovato e con quell'omero d'avorio, 
Posidone se ne invaghî, e lo rapi su in Olimpo; dove, il fan- 
ciullo, predecessore di Ganimede, mescé nettare ai Numi. 
Tantalo intanto ne faceva una più grossa: rendeva gli 
uomini partecipi del nettare e dell’ambrosia. Onde i N mi 
gl'inflissero la notissima pena, e tolsero il privilegio dell’im- 
mortalità a lui ed al figliuolo. ; 
Cosi Pelope tornò sulla terra; ed ebbe siibito modo di 
segnalarsi. Enomao, re d'Elide, aveva una figlia bellissima 
Ippodamia. Chi aspirava alla sua mano, doveva vincere in 
corsa Enomao : se perdeva, Enomao lo faceva uccidere. 
tredici pretendenti erano stati cosî spacciati, quando Pelope 
s'invogliò anch'esso del cimento. Si recò di notte sulla spiag- 
gia del mare, invocò il Dio suo protettore, ne ricevé aiuto, 
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trionfò, non senza frode, di Enomao, che si sfracellò nella 
corsa, sposò Ippodamia, e ne ebbe Atreo e Tieste, onde 
provenne la stirpe funesta degli Atridi. Quando Pelope fu 
morto, lo seppellirono presso l’Alfeo; e qui si mostrava tuttora, 
ai tempi di Pindaro, e riscuoteva onore, il suo tumulo. 

Questo il mito. Taluni particolari che a noi sembrano 
risibili, a Pindaro sembrano irriverenti. Ond'egli, affermando 
la massima che dei Numi bisogna dire soltanto le lodi, àltera 
la tradizione, e narra che Posidone invaghi del fanciullo ve- 
dendolo al convivio, fra i banchettanti e non fra le vivande. 

Ad ogni modo, il mito di Pelope era il mito olimpio per 
eccellenza. Sul frontone occidentale del tempio di Giove in 
Olimpia era appunto rappresentata la gara fra Pelope ed 
Enomao. Cosi si spiega come Pindaro l’abbia scelto per so- 
lennizzare la vittoria del più gran signore del tempo suo; € 
come a loro volta i grammatici abbiano dato all'ode il posto 
d'onore nella raccolta delle poesie pindariche. 

AI verso 9, l'inno, o, meglio, la concezione dell'inno, è . 
immaginata come alcunché di plastico e ondeggiante che si 
avvolge intorno (&y.01fà)Aeta:) alle menti dei poeti. — Le 
virtù (14) sono steli fioriti, di cui si falciano le cime. — 
La fama (Yy4pt<) impone una cura alla mente (20-21). — 
Il triplice cruccio (66) è la fame, la sete, la rupe; il tormento 
che segue a questo triplice cruccio (65), è la vita perenne, 
cioè l'eternità della pena. 

Per il procedimento della fantasia e dell’arte di Pindaro 
è da notare che il principio dell'ode è uno svolgimento mi- 
rabile del tèma accennato già nella chiusa dell’Olimpia III 
(41). — Il mito di Tantalo ha palese affinità con quello di 
Issione, figurato nella seconda Olimpia. — E, finalmente, la 
scena, evidentissima sebbene abbozzata, di Pelope che scende 
di notte in riva al mare, sarà ripresa e svolta, con ricchezza 
molto maggiore, nella Olimpia VI. 
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PER IERONE DI SIRACUSA 


VINCITORE COL CAVALLO FERENICO IN OLIMPIA 


I 
Strofe 


Ottima è l’acqua: più d'ogni ricchezza magnanima, l’ oro 
risplende, si come di notte una fiamma : i 
mio cuore, e se brami 

cantare gli agoni, 

ché cerchi nell'etra deserto 

un astro più ardente del sole? AR | 
ché cerchi un agone più celebre di quello d'Olimpia? 
Da Olimpia alle menti dei vati d 
avvolgesi l'inno che vola su tutte le labbra, 
sf ch'essi il figliuolo di Crono 

esaltino, giunti alla reggia 

beata, ospital di lerone, 


Antistrofe 


che regge in Sicilia, di greggi feconda, lo scettro di re, 
che falcia le cime di tutte virtudi, 

che pure s'adorna 

del fior della musica, A 
per cui ci stringiam, noi poeti, if: 
d’intorno a l’amabile mensa. 

Su, dunque, dal chiovo la dorica cétera spicca, 
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se pure di Pisa e Ferènico 
la fama t'impose dolcissima cura a la mente, 


.quand'ei, senza sprone lanciandosi 


lunghesso l'Alfeo, ne la dura 
vittoria, il signore mescé, 


/ 
Epodo 


il sire d’Ortigia, a cui sono graditi i corsieri. In sua gloria 
rifulge la stanza di Pèlope lidio. 

Di Pèlope onde arse amoroso del pelago il Nume possente, 
poiché l'ebbe Cloto via tratto dal puro lebète, 

con l’omero candido per nitido avorio. 

Son molti i prodigi; ma pur molte favole adorne 

di versicolori menzogne 

il labbro degli uomini sviano lontan dalla strada del vero. 


Il 
Strofe 


Spesso la Grazia, ch'è fonte per gli uomini d'ogni dolcezza, 
di fregi abbellendola, fe' si che Menzogna 
credibile fosse. 

Ma i giorni futuri 

saggissimi giudici sono. 

L'uom dica dei Numi le lodi 

soltanto: è la colpa minore. Figliuolo di Tantalo, 
ora io narrerò, contro quanti 

narrarono prima, che quando tuo padre imbandi 

a Sipilo l’agape santa 

che offriva reciproca ai Superi, 

il Dio del corrusco tridente 
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Antistrofe 


te sovra lauree cavalle rapi, vinto il seno d'amore, 
ché primo ascendessi di Giove alla reggia, se 
là dove più tardi 

sali Ganimede, . 
anch'esso coppiere dei Numi. 

Or, come nessun più ti scorse, 

nessuno, per quanto cercasse, t'addusse a tua madre, - 
di furto, qualcuno degli invidi 

vicini, narrò che reciso te in brani col ferro, 

nel fiore dell’acqua bogliente 

sul fuoco, divise e ingollate 

avevano a mensa tue carni. 


Epodo 


Non io dir cannibale un Nume saprei : da me lunge il pensiero ! 
Chi lingua ha maledica, lo coglie sciagura. 

Se mai de l'Olimpo i Signori pregiarono alcun dei mortali, 
fu Tàntalo quello : anzi, furono soverchi i suoi beni : Y 
sf ch'ei non li resse. La sua tracotanza 

su lui trasse l'orrida pena : ché Giove gli appese 

sul capo un immane macigno : 

ond’ei, paventando che sopra gli cada, bandito è da pace. 


III 
Strofe 


Tale è la grama sua vita perenne : tormento che segue 
a un triplice cruccio, perch'egli, rapita 
l'ambrosia ed il nettare 
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x 


col quale i Celesti 

lo resero eterno, ne fece 

presente agli amici mortali. 

Se un uom si lusinga d'eludere i Numi, ei s'inganna. 
Per questo, i Celesti di nuovo 

a efimera vita mortale respinsero il figlio. 

Ed ei, poi che il fiore degli anni 

di negra lanugine il mento 

gli ombrava, bramò sua consorte 


Antistrofe 


Ippodamia : ché le nozze il padre ne offria, re di Pisa. 
Soletto nel buio, venuto alla spiaggia 

del mare spumoso, 

il Dio del tridente 

dall’ululo lungo chiamò. 

Dinanzi gli apparve. Egli disse: 

«Se i doni di Cipride han grazia per te, d'Enomào 
la cuspide bronzea spezza, 

Posidone, e me sovra cocchio fulminéo spingi 
nell’Elide, sàcrami a gloria. 

Già tredici eroi, convenuti 

suoi generi, spense; e le nozze 


Epodo 


schivò. Non seduce un eccelso pericolo l'anime imbelli. 
Ma chi sacro è a morte, perché la vecchiaia, 

ignoto, nel buio confitto, vorrà vanamente durare, 
orbato di tutti gli onori? Ben io questa prova 

affronto; e tu prospero concedi l'evento. 








Cost favellò; né i suoi voti rimasero vani. 
Onore prestandogli, il Nume i 
alati corsieri instancabili, e un auréo cocchio gli porse. 


i 


IV . 
Strofe 


Vinse Enomdo, fe’ sua sposa la vergine. Ed essa gli diede 
sei figli guerrieri, bramosi di gloria. 

Ed ora è partecipe 

dei fulgidi riti 

cruenti, proteso lunghesso 

lAlfèo, presso l'ara ospitale, 

nel tumulo celebre; e lunge rifulge la gloria 

di Pèlope re, per gli agoni 

d'Olimpia, ove în gara si prova la possa dei piedi, 
e il valido fior de la forza. 

E tutta la vita, chi vince, 

poi gode serena dolcezza. 


Antistrofe 


Bene supremo per gli uomini è Sorte che duri perenne. 
lo devo a lerone ghirlande intrecciare, 

col numero equestre 

d’eolia canzone. 

Ben penso che mai con le armoniche 

volute degl’inni famosi 

ornare un altro uomo, fra quanti ora veggono il sole, 
dovrò più possente, pit sperto 

di belle virtudi. — Presiede, o lerone, a tue brame 
un Dio tutelare, e le compie : 


Pindaro - Le Odi, 1 - 5 
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e s'egli non muti improvviso, 
io spero più fulgida gloria 


Epodo 


cantar del tuo cocchio, trovare più dolce sentiero di carmi 
sul poggio di Crono baciato dal sole. 

Per me validissimo strale di forza la Musa nutri; 

per altre virtudi altri è grande : pei re s'incorona 

la vetta : pit oltre non volger lo sguardo | 

Tu possa i tuoi giorni trascorrere in loco sublime : 

ed io favellar con chi vince, 

e andar per poetico pregio ne l’Ellade tutta preclaro. 














Questa ode meravigliosa fu composta, come vedemmo, 
nel 476, dopo l'Olimpia III, quando per Terone il cielo co- 
minciava ad intorbidarsi per l'intervento che dové prendere in 
favore del genero suo Polizelo (v. pag. 17). Ad intenderne 
gli accenni, conviene rievocare nella loro successione cronolo- 
gica le avventure, qui ricordate, delle genti cadmee. 

Cadmo, il fenicio mitico fondatore di Tebe, ebbe quattro 
figlie e due figliuoli. Tutti incontrarono tragica sorte; qui basta 
ricordare Semele, Ino, Polidoro. 

La prima era amata da Giove, che si recava da lei in 
sembianze umane. Giunone, gelosa, la indusse a chiedere al- 
l'amante celeste di mostrarsi in tutto il suo fulgore. Giove la 
esaudi; ma il vampo della folgore celeste da lui brandita ri- 
dusse in cenere la giovine. Il Nume sottrasse vivo, dal morto 
alvo materno, il bimbo da lei concepito, che fu poi Diòniso, 
il dio cinto d’ellera del vino e dell’ebbrezza. Semele fu as- 
sunta anch'essa in Olimpo. 

Ino, poi che il suo sposo Atamante le ebbe ucciso il figlio 
Learco, prese in braccio l'altro figlio, Melìcerte, e si preci- 
pitò seco in mare. Ambedue divennero divinità del pelago 
benevole ai nocchieri. 

Da Polidoro nacque Labdaco, da cui discesero Labdo, e 
il fatale Edipo. I due figli d'Edipo, Eteocle e Polinice, si 
uccisero in duello reciprocamente; ma sopravvisse, a continuar 
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la stirpe, Tersandro, figlio di Polinice e di Argia, figlia di 
Adrasto re d'Argo. | discendenti di Tersandro passarono a 
Rodi, ‘e di qui in Sicilia, dove fondarono Gela; e da Gela, 
finalmente, mossero a fondare Agrigento. La stirpe di Terone 
risaliva dunque, dal lato paterno, sino a Cadmo, dal materno 
sino al re d'Argo Adrasto. Onde i suoi antenati sono chiamati 
da Pindaro Adrastidi (v. 55). 

Ed ecco il piano dell'ode. 

Pindaro dice che per questa vittoria, riportata in Olimpia, 
deve cantare : Giove, protettore di Pisa, cioè dell'Elide, cioè 
d'Olimpia; Eracle che fondò i giuochi olimpici; Terone che 
in questi giuochi ha trionfato con la quadriga. 

Terone è sangue degli illustri discendenti di Cadmo, che 
dopo lunghi travagli giunsero in Sicilia ed ebbero finalmente 
fortuna: l'abbiano anche i loro nipoti! 

Qui il poeta introduce l'affermazione che la sorte degli 
Adrastidi fu mista di sciagure e di fortune. Il concetto nella 
sua forma esplicita è esposto al v. 43-45: ed è preparato e 
seguito da riflessioni concomitanti ed esemplificazioni mitiche. 
Nulla può far si che le sciagure sofferte siano non sofferte; 
ma il bene che sopraggiunge le fa dimenticare. Cosf avvenne 
per Semele e per Ino. La sorte degli uomini è instabile; e 
instabile fu per gli antenati di Terone, da quando Edipo uc- 
cise Laio suo padre: onde fu l'orrido scempio reciproco di, 
Eteocle e Polinice. Ma con Tersandro risorge la casa; e dopo 
varia fluttuazione di beni e di mali, Terone ha raggiunto adesso 
il vertice della felicità umana: ha vinto il supremo fra gli 
agoni d’Ellade. 

Segue la solita affermazione che la massima felicità con- 
siste nel vincere le gare e nell'essere ricco. E poi, il poeta 
esalta la ricchezza di Terone, osservando che però la ricchezza 
è vera luce per l’uomo solo quando esso è pio, cioè quando 
conosce la legge etica che regge le sorti del mondo; e si apre 
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cosi la via a descrivere la vita ultramondana degli eletti. Con- 
clude infine asseverando che Terone si trova appunto in tale 
condizione, e però, ad onta delle mene degl'invidi, va famoso 
per giusta prodigalità. A quest'ultima affermazione giunge at- 
traverso una immagine che converrà chiarire. 

Metafora comunissima in Pindaro è immaginare che il 
poeta sia un arciere, i suoi canti frecce, mèta la persona o la 
cosa esaltata nel canto. Or qui asserisce d'aver frecce a gran 
dovizia : chiede poi a sé stesso, ed è domanda retorica, rie- 
cheggiante con effetto musicale la domanda che apre l'epi- 
nicio, chi debba colpire; e afferma che deve colpire Agrigento 
e Terone: Terone che largi alle genti tanti benefizi quante 
arene ha il mare. Cosî termina l'ode. 

Questa linea, semplice in complesso e nitida, si insinua 
qua e là in digressioni. Talune ovvie e inerenti all'andamento 
generale, come la pittura dei Beati. Altre pit capricciose e 
remote. Cosi quando parla dei personaggi che si trovano nel- 
l'isole dei Beati, giunto ad Achille, ricorda i suoi cimenti 
con Ettore, con Cigno e con Mènnone — e subito, con atteg- 
giamento consueto, interrompe, per tornare al suo argomento. — 
L'altra digressione, pit lunga, e di meno agevole intelligenza, 
è il celebre apoftegma : 


Saggio è chi molto sa per natura; 

ma quanti appresero 

alla rinfusa, garruli corvi, gracchiano invano 
contro l'augello di Zeus divino. 


In genere, s'intende che sia un’allusione ai poeti suoi rivali 
Simonide e Bacchilide. Come c'entri nel contesto, si vede 
poco; ma, d'altra parte, non sarebbe questa l’unica volta che 
Pindaro parla in un epinicio di sue questioni personali, con 
allusioni che oramai è impossibile intendere sicuramente. 
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Interessanti sono poi gli accenni intorno alla vita futura. 
Ridurli a sistema organico è tutt'altro che facile; tuttavia 
sembra che la dottrina esposta da Pindaro sia la seguente. 

Ci sono due esistenze: una sulla terra, dei vivi; l'altra 
fuori della terra, forse sotterranea, dei defunti. Fra l'una e 
l’altra è un perenne transito di anime. E le anime che riescono 
a vivere tre volte in ciascuna di esse, mantenendosi immuni 
d'ogni colpa, godono eterna serenità nell’isole dei Beati. Chi 
invece commette in una delle due esistenze una colpa, la purga 
nell'altra: i vivi sotterra, i defunti sopra la terra. Pindaro 
descrive poi, oltre alla felicità dell'isole dei Beati, un altro 
stato di beatitudine (Strofe IV), che sembra quello concesso 
nell'esistenza sotterranea a chi visse piamente sopra la terra : 
e bisognerà certo integrar la sua dottrina immaginando che 
anche sulla terra sia un luogo — forse gli Iperborei (vedi la 
Pitia X) — dove conducono vita beata quanti piamente vis- 
sero nel regno sotterraneo. 

Questa dottrina è senza dubbio la medesima che si in- 
segnava nei misteri eleusini, e che non poté essere se non 
una derivazione delle dottrine orfico-pitagoriche. Pindaro ne 
parla in un frammento (137 Christ) in tono solenne : 


Beato chi scende sotterra 

dopo veduti i misterî. 

Il fin della vita ei conosce, 

conosce il principio sancito dai Numi. 


Altri frammenti pindarici svolgono altri particolari della 
dottrina; ma troppo lungo sarebbe occuparsene, e impliche- 
rebbe controversie e discussioni di vario genere. Giova però 
riferire la mirabile pittura della vita che conducono sotterra 
quelli che vissero santamente sulla terra (fram. 129 Christ) : 
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Quando è qui notte, laggiù scintilla per essi la vampa del sole. 
E nel pomerio, prati di rose purpuree, 

ed aurei pomi fittissimi, ed ombre d'incensi. 

E questi con ginnici ludi e corsieri; con dadi, © 

con cetere quelli s'allegrano; 

e il fior d'ogni bene tra loro è in rigoglio. 

E amabil fragranza s'effonde per tutta la terra, 

dai mille su lare dei Numi commisti profumi; 

e sfolgora lunge la fiamma. 


Due altri versi, due, ma di mirabile potenza, rimangono, 
o, meglio, si ricostruiscono da una prosastica parafrasi di 


Plutarco (De occulte viv. 7): 


Donde l'illimite buio vomiscono 
della notte di tenebre i lividi fiumi. — 


Sebbene sia inclusa fra gli epinici, questa ode non può 


dirsi vero canto trionfale. Dalla vittoria prende appena il pre- 


testo; ed è poi tutta una balenante rievocazione, una saggia 
trama di esortazioni, una speculazione mistica. Thrénos, 
meglio che epinicio. 














PER TERONE D' AGRIGENTO 


Ù VINCITORE COL CARRO IN OLIMPIA 


Strofe 


Inni, che legge date alla cétera, 

quale dei Numi, qual degli Eroi, qual dei mortali celebreremo? 
Pisa è di Giove: le olimpie gare 

fondava Alcide 

con le primizie 

di guerra : ed ora, per la quadriga vittoriosa, 

cantar Terone convien, che gaudio giusto è degli ospiti, 

è d'Agrigento 

colonna, savio dator di leggi, fior d'avi illustri, 


Antistrofe 


che dopo lunghi gravi travagli 

giunsero a questa sede fluviale, della Sicilia furon pupilla; 

e venne il tempo sacro al Destino, Cs 
e aggiunse all’insite Ta 
virti fortuna. 1,08 
Su via, figliuolo di Rea, Cronide, tu che proteggi Jr 
d'Olimpo i vertici, dei giuochi il fiore, dell'Alfeo l'onde, | 
t'allegra ai cantici, È s 
ed ai nepoti benigno serba la terra avita. 
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Epodo 


Neppure il Tempo, padre del tutto, 

far si potrebbe che non compiuto l'esito fosse 

d’opra compiuta, giusta od ingiusta. Ma con la sorte 
prospera, nasce l’oblivione. Sottesso il bene, 
sottesso il gaudio, giace domato, per quanto incalzi, 
si spenge il duolo, 


Il 
Strofe 


quando pel cenno del Dio, la Parca 

tragga la sorte d’eccelso bene. S'attaglia quanto dico alle figlie 
di Cadmo. Molto soffrîr; ma il duolo 

dinanzi ai beni 

più grandi cadde. 

Semèle, chioma fiorita, spenta giacque alla romba 

della saetta; ma tra gli Olimpî vive ora eterna, 

e l’ama Pàllade, 

l'amano Giove padre, ed il figlio d'ellera cinto. 


Antistrofe 


D'Ino, raccontano che giù nel pelago, 

tra le marine figlie di Nèreo, le fu perenne vita concessa, 
pel tempo eterno. Niuno degli uomini 

sa di sua morte 

securo il punto, 

né quando un giorno, figlio del sole, trascorreremo 
godendo un bene scevro di cure. Sovressi gli uomini, 

or queste, or quelle 

di contentezze, di pene, volgono correnti alterne. 
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Epodo 3 2A 
Cost la Moira, che il fato avito va 


felice regge di questi prenci, con la fortuna 

data dai Numi, pur di rovesci talor li oppresse, 

da quando il figlio fatal, scontrato suo padre Laio, ‘a 
l'uccise; ed esito s'ebbe l'oracolo che in di remoti 1 
mosse da Pito. 1 


Il " 
Strofe sl 


Erinni, aguzza pupilla, vide, db 
e con reciproca strage gli spense la prode schiatta; ma su 


Polinice 
piombato al suolo, restò Tersandro, dr 
che fra certami, 4 


fra guerre e zuffe, 

riscosse onore. Da tal rampollo quindi risursero 
degli Adrastidi le case; ond’ebbe sua stirpe il figlio aa 
d'Enesidàmo. 40 
Giusto è che cantici d'encomio, e suoni di lira ei goda, 


Antistrofe i ‘30 


poi ch'egli stesso vinse in Olimpia; 

e a Pito, e sovra l’Istmo, le Càriti al suo germano, Ro 
qui simile 

sorte, concessero fiori e ghirlande, 

premio pei dodici “ 

rapidi giri L'A 
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della quadriga. — Vincer le gare, dai crucci libera. 
Ricchezza, quando di virti s'oma, copia opportuna 
porge di molte 

bell'opre;'e lungi tien l’incalzante profonda cura: 


Epodo 


ricchezza, stella fulgente, luce 

per l'uom verissima, quand'ei, godendola, sappia il futuro : 
che de gli spenti l'anime tristi quaggit le colpe 

purgano; e i falli commessi in questo regno di Giove, 
giudica alcuno sotterra, dando, per fatal norma, 

sentenza ostile. 


IV 
Strofe 


Ma nella notte sempre, nel giorno 

sempre, il fulgore del sol mirando, godono i buoni la vita 
immune 

d'ogni fatica; né con le mani 

scalzando il suolo, 

né il mar solcando 

dietro ad un misero sostentamento. Ma presso i Numi 

pit venerandi, quanti mantennero lor sacri giuri, 

senza mai lacrime 

vivono : gli altri reggono il peso d'orrida pena. 


Antistrofe 


Quanti poi valsero sopra la terra, 
sotto la terra, tre volte vivere con l'alma scevra d'ogni nequizia, 
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di Zeus pel tramite, giungon di Crono 
presso alla torre. : 

Qui dei Beati 

l'isole cingono l'aure marine: qui fiori flagrano +0 X 
d'oro, dagli alberi fulgidi, sovra la terra; ed altri 
l'acqua ne nutre; 

essi ne fanno serti, ne avvolgono le braccia e il capo, 





Epodo ; 


sotto le leggi di Radamanto 
giusto, che siede presso allo sposo di Rea, figliuolo , 
di Gea, regina sul trono eccelso dell'universo. 

Tra quei beati Cadmo con Pèleo dimora. E Tàètide, 
poi ch'ebbe indotta con le sue preci l'alma di Giove, 
v'addusse Achille : 


Strofe | bi 


Achille, ch'Ettore spense, incrollabile Mr 
pilastro invitto di Troia, e Cigno diede alla morte col figlio va 


Etfope 
} d'Aurora. — Molti son dardi pronti ri 
nella faretra Ù 
sotto il mio cubito, a 
che a chi comprende favellan chiaro; ma per le turbe Be 
non hanno interprete. Saggio è chi molto sa per natura; di 
ma quanti appresero si 
alla rinfusa, gracchiano invano, garruli corvi I À 








v î dg rar Pa (Peg ana 
80 LE ODI DI PINDARO 


Antistrofe 


contro l'augello di Zeus divino. 

Ora alla mèta rivolgi l'arco: su via, mio cuore, chi mai, 
lanciando 

pure una volta le frecce fulgide 

dal pensiero agile, 

saetteremo ? 

Ad Agrigento volgi la mira. Con cuor veridico 

pronuncio un giuro : che da cent'anni questa città 

non diede a luce 

uom più benevolo più liberale verso gli amici. 


Epodo 


Ma suole a laudi seguir Fastidio, 

che con Giustizia non s'accompagna, bensi coi tristi 
soffocar tenta plauso che suoni per le belle opere 

dei buoni. E dimmi, chi numerare potrà le arene? 
I benefizi che da Terone sugli altri caddero, 

chi mai dirà? 




















Questa ode, come la Pitia VI, la più antica delle sici- 
liane, è composta per una vittoria di Senocrate; ma dopo la 
morte di lui; ed è anch'essa indirizzata all'amico diletto 
Trasibulo. 

Dal contenuto parrebbe probabile che fosse morto anche 
Terone, e che le ultime tenebre si addensassero ‘oramai sulle 
case degli Emmenidi. Ai tempi dell'opulenza erano state 
aperte a tutti, le mense sempre imbandite, e i poeti gareg- 
giavano nell'esaltare i signori. Adesso si sono tutti allontanati. 
Non si allontana Pindaro; ma sulla tomba dell'amico defunto 
scioglie un affettuoso epicedio, che non è fra le più belle cose 
del poeta, ma fra le più commoventi, e che pit dicono la 
nobiltà dell'animo suo. 

Un tempo — dice Pindaro — i poeti cantavano l'elogio 
ai giovinetti per la loro bellezza, per i loro meriti: adesso 
invece si canta per chi ha quattrini. Sei savio e intendi meglio 
ch'io non ragioni (1-13). 

Ma io canterò l'ultima vittoria che tuo padre Senocrate 
riportò sull’Istmo. L'ultima, non l'unica. Aveva anche vinto 
nei giuochi di Crisa, e in Atene, dove non ebbe a lagnarsi 
dell'auriga Nicomaco, e ad Olimpia, dove salutarono festosi 
la sua vittoria gli araldi Elei, che erano stati largamente ospi- 


tati da lui ad Agrigento. E in Olimpia i figli di Enesidamo, 
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cioè Terone e Senocrate, conseguirono vittorie la cui fama non 
morrà (13-30). 1 

Ma tu conosci meglio di chicchessia, o Trasibulo, le vit- 
torie, l'ospitalità, le feste della tua casa. Ora la grandezza 
antica è caduta. Ora ci sono ostacoli a cantar di voi. Ma 
non ci sono ostacoli a chi vuole. lo canto (31-36). 

E potessi con la mia parola tanto superare gli altri poeti 
quanto Senocrate superava tutti gli “altri uomini! (37-40). 

Elogio di Senocrate (40-45). 

Ora gl’invidiosi vorrebbero che si tacesse di lui. Ma tu 
fa" suonare alto il suo nome, ed il canto in cui io lo esalto 
(43-46). — 

Rivolgendosi infine ad un certo Nicasippo, il poeta gli 
offre il canto perché lo rechi a Trasibulo. E cosi, termina 
l’ ode. . 

I poeti salgono il cocchio delle Muse — cosi vediamo, 
in antiche rappresentazioni, l'eroe stare sul carro accanto alla 
Dea che lo protegge. — Le canzoni moderne si vendono 
a prezzo, come le cortigiane: han voce lusinghiera, e viso 
tutto adorno di gioielli (6-8). — Era famosissima fra i Greci 
la massima : l’uomo è denaro, attribuita ad un Aristodemo, che 
qualcuno includeva fra i sette sapienti. La massima, al solito, 
è personificata: dunque ha anche piedi, e può camminare; 
sicché Pindaro dice che muove presso ai sentieri di verità 
(9-10). — Il «Saggio tu sei, tu m'intendi » si riferisce a 
quanto è detto sopra, alluda o non alluda a Simonide; ma poi 
nel testo è riferito, assai più strettamente, a quanto segue. È 
strano zeugma, non unico in Pindaro; e di gusto non indiscuti- 
bile (13). — Gli Araldi delle Ore sono gli araldi Elei che al 
cominciar delle feste olimpiche annunciavano la tregua sacra; 
ed erano stati, come ho detto, largamente ospitati ad Agri- 
gento da Terone e Senocrate (24). — La Dea Vittoria acco- 
glie il vincitore: qui si dice che questi le cadde sulle ginoc- 
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chia (27). — Come altrove ad un arciere, qui il poeta è 
paragonato ad un discobolo : il canto sarà qui disco, come li 
saetta (37). — Più strana è la metafora che segue. Lia mensa 
è una nave. Se il vento (dell'ospitalità) soffia nelle vele, gli 
ospiti scialano : si trovano male se il vento cade e le vele si 
sgonfiano. Alla mensa di Senocrate non mancò mai vento: 
e andò d'estate sino al Fasi, a Nord, dove c'è fresco: d’in- 
verno sino al Nilo, in clima temperato. Fa un po' ridere, ma 
è immaginoso. Quel che dice dei proprî versi, che non li ha 
scritti perché rimanessero li fermi, bensf perché girassero il 
mondo, è languida eco della immagine mirabilmente svolta 
qualche anno prima nel preludio della Nemea V. E Nica- 
sippo, infine, è la persona a cui è affidata l'ode perché la porti 
a chi la deve ricevere, e forse perché ne diriga, in assenza 
del poeta, l'esecuzione. Un collega, dunque, dell'Enea di cui — 
si parla nella Olimpia VI. 

Quest'ode, come ho già accennato, non è un epinicio, | 
bensi una epistola consolatoria. E non ha mito. 
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A TRASIBULO D' AGRIGENTO 
IN MEMORIA D'UNA VITTORIA RIPORTATA DA SUO PADRE 


COL CARRO NEI GIUOCHI ISTMICI 


Strofe 


Trasibulo, gli uomini prischi che il carro salian de le Muse 
d’oro velate, trattando la cetera insigne, 

gl'inni, saette soavi, spontanei lanciavano ai giovani, 

quanti eran vaghi e toccavano la florida età 

che d'Afrodite dal trono vezzoso la cura suade. 


Antistrofe 


Ché allora venale non era, né a prezzo locata, la Musa, 
né le melliflue canzoni solean di Tersicore 
dolce canora, d'argento la faccia adomarsi, e far lucro. 
Ora la massima è forza seguir dell’ Argivo; ’ 
ch’essa ben prossimo il piede conduce ai sentier del vero. 
dI 
Epodo “ 
rr 
« L'uomo è denaro, è denaro », quei disse, vedendo sparire 
coì beni gli amici. 
Saggio tu sei, tu m'intendi. Né ignori l’equestre 
istmia vittoria ch'io canto: 


re 
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la concedette a Senòcrate Posidone; e il serto 
d'apio dorico, a lui 
mandò, che al suo crin lo stringesse, 


Il 
Strofe 


e l’uomo di cocchi maestro, fulgor d' Agrigento, onorò. 
Anche lo vide, e gli diede nei giuochi di Crisa 

Febo vittoria; e in Atene fulgente, partecipe ai premî 
degli Erettidi famosi, non ebbe a lagnarsi 
dell'abilissima destra che a tempo Nicòmaco tese, 


Antistrofe 


illeso spingendo il suo cocchio, le briglie allentando. Gli araldi 
lui ben conobber dell'Ore, ministri di Giove 
Cronio, gli Ellèni, che un giorno di lui furono ospiti. E dolci 
a salutarlo levaron le voci, quand'egli 

su le ginocchia cadeva d'un aurea Diva, di Nice, U 


Epodo 


nella lor terra, che detta dagli uomini è bosco di Giove. 
Qui stretti ad onore -d 
che non morrà, d'Enesidamo furono i figli. — 

Ma sconosciuti alle case 

vostre, non sono, o Trasibulo, né i lieti banchetti 

risi da grazia, né gl’inni K 
che suonan più dolci del miele. — “A 








III 
Strofe 


Né rupe né impervio sentiero trattiene chi brama l'elogio 
dell'Elicònidi addurre agli uomini chiari. ” 

Oh, se potessi, vibrandolo, si lunge scagliare il mio disco 
quanto ne l’impeto nobile Senòcrate tutti 

gli altri mortali vinceva! Pregiato dai suoi cittadini, 


Antistrofe 


volgea la sua mente ai corsieri, qual patrio costume è degli 
Èlleni : 

tutte onorava dei Superi le mense: né mai | 

su la sua mensa ospitale piegàr senza vento le vele; Aff 

ma sino al Fasi nei giorni d'Està si spingeva, 

ma navigava l’Inverno fin presso alle spiagge del Nilo. 


Epodo 


Or, poi che l’invide spemi circondan le menti degli uomini, 
tu mai non celare 

né la virtii di tuo padre, né questi miei canti. 

Non perché immoti restassero 

io li composi in tua lode. Su via, Nicasfppo, 

récati all'ospite mio 

diletto, e quest'inno a lui porgi. 
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Abbiamo visto il nome di Cromio mescolato a tutti gli 


avvenimenti di questo periodo, e specialmente alle vicende dei. 


Dinomènidi. Ancora giovanissimo, prese parte alla battaglia 
dell'Eloro. Sposò la sorella di Gelone. Combatté a fianco di 
Gelone nella battaglia d’Imera. lerone lo mandò a trattare con 
Anassilao di Reggio. Fu alla battaglia di Cuma. lerone lo 
nominò, infine, governatore della nuova città di Etna. 

A quest'ultimo periodo gli scoliasti attribuiscono l'ode; e 
le osservazioni, pure acute, del Gaspar, non mi convincereb- 
bero a mutare opinione. Il mito d'Eracle giovinetto certo po- 
trebbe convenire al principio della carriera di Cromio; ma può 
non meno bene, riferirsi alla nuova città d'Etna, insidiata da 
tanti nemici, e pur cosi gagliarda da soffocarli tutti. 

L'ode, che, dopo una breve introduzione, è tutta dedicata 
al mito d'Eracle, è chiarissima; C'è solo da illustrar qualche 
particolare. Ortigia, l'isoletta congiunta alla più grande isola 
mediante una costruzione, è come un rametto innestato su un 
tronco : però è detta ramoscello di Siracusa (v. 3): e requie 
d’Alfeo, perché in essa, secondo il mito notissimo, Alfeo 
avrebbe raggiunta l'amata Aretusa: e talamo d’ Artemide 
perché la dea aveva qui un santuario; e sorella di Delo perché 
Delo, culla d'Artemide, era l'isola sacra per eccellenza alla 
Dea saettatrice. — La vittoria olimpica e l'elogio sono come 
due corsieri : si può, e Pindaro vuole, aggiogarli (v. 8-9). — 
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Artemide e Giove, invocati al principio del canto, stanno al 
canto come le fondamenta alla costruzione, il plinto alla co- 
lonna : son dunque fulcro del canto (v. 10). — Il carme elo- 
giativo è un fregio: fregio di erba vivace, che cresce da un 
germe : Pindaro lo semina (v. 15). — La gloria è un edificio : 
ha dungue un fastigio: al lume della fortuna questo fastigio 
risplende come il vertice d'un palagio al sole (v. 12). — Chi 
censura i buoni, fa come chi gitta acqua nel fumo: il fumo 
cresce (v. 29). — Le virti dei padri sono come una catena 
di monti : se tu attingi le vette supreme, trovi le gesta di Era- 
cle (v. 42). — Le ardite e pittoresche immagini che seguono 
si devono intendere alla prima e non tormentarle con superflue 
esegesi. 

Abbiamo qui poi, in una delle sue mirabili applicazioni, 
un motivo prediletto a Pindaro. Mentre si svolge una scena, 
un personaggio arriva, e, coltala nel suo complesso, si ferma 
sbigottito a mirarla. Qui è Anfitrione, altrove altri, anche 
quando non è giustificato tanto stupore da produrre l'immobi- 
lità. Il Foscolo derivò da Pindaro questo atteggiameno. Nel 
suo Aiace vediamo l'eroe : 


fra le dardanie faci arso e splendente 
scagliar rotta la spada, e trarsi l'elmo, 
e fulminare immobile col guardo 
Ettore, che perplesso ivi si tenne. 











PER CROMIO DA SIRACUSA 


VINCITORE NELLA CORSA DEI CAVALLI A _NEMEA 


Strofe 
O fulgida requie d'Alfeo, 


o di Siracusa 

‘vermena tu florida, Ortigia, 

d'Artàmide talamo, di Delo sorella, 

da te l'inno armonico lanciasi, 

per laudi comporre ai corsieri dal pie’ di tempesta, mercè 
di Giove, signore dell'Etna; 

e il carro di Cromio e Nemèa mi spingon, che a belle vittorie 
l'encomio dei cantici aggioghi. 


Antistrofe - 


I Numi son fulcro all'elogio 
ch'io levo al valore i 
divino di Cromio. Di gloria i 
il vertice in prospera sorte risplende; i. 
e grato è alla Musa il ricordo 

di prospera sorte. Ora semina un fregio per l'isola cui 
donava a Persèfone Giove, 

signore d'Olimpo; e, scotendo le chiome, assenti che la pingue 
Sicilia, ferace più d'ogni 
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Epodo 


contrada, anche insigne per fiore supremo d'acropoli fosse. 
E gente le diede il Cronfde maestra di bronzee mischie, 

di fieri cavalli, e partecipe dei serti d'ulivo in Olimpia. 
Di molte prodezze il ricordo 

toccai, né a menzogna m'attenni. — 


Il 
Strofe 


lo stetti su l'atrio e la soglia 

dell’uomo ospitale, 

levando canzoni soavi, 

là dove a me ricca s'appresta la mensa. 

Né chi peregrino qui giunga 

respingon le case. Chi gitta censure sui buoni, fa come 
chi l'acqua rovescia sul fumo. 

Son varie degli uomini l'arti. Conviene per tramiti retti 
pugnare con l'insita forza. 


Antistrofe 


La possa si mostra nei fatti; 

il senno, se all'uomo 

Natura lo die’, nei consigli, 

s'ei scorga il futuro. Figliuol d'Agesidamo, 

tu questo, tu quella possiedi. 

Non piacemi, no, gran ricchezze nascondere in casa e 
tenermele; 





bensi, dei miei beni godendo, E 
partecipi fame gli amici, e udire la lode : ché spemi 
comuni han gli oppressi mortali. 


Epodo 





Ora io, ridestando un racconto sui vertici sommi d'avite 
prodezze, con tutto il mio cuore mi faccio vicino ad Alcide: 
com'egli, progenie di Giove, dal grembo doglioso materno 
usci col germano gemello, 

del giorno alla fulgida luce; 


WiiT] 
Strofe 


e come entro fasce di croco 

fu avvolto; né ad Era 

rimase nascosto. Trafitta 

nell'anima, stibito mandò due dragoni. 

Dischiuse eran tutte le porte; 
e quelli, diritti, ai recessi del talamo andaron, bramosi — 
di cingere ai pargoli attorno 
le ingorde mascelle. Ed Alcide, levando su erta la testa, 
compie’ quella prima sua zuffa, 


Antistrofe 


le strozze ghermendo ai due draghi 

con ambe le mani; né quelli 

sfuggiron la stretta; e breve ora 

spazzò le loro anime dall'orride membra. 


Pindaro - Le Odi, | - 7 
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Spavento terribil percosse 

le femmine, quante a custodia li stavan dei letti d’Alcmena, 
Ed essa la madre, balzata 

in pie’ dal giaciglio, discinta com'era dai pepli, tentava 
schermire dai mostri i fanciulli. 


Epodo 


E a furia correvano in folla i duci tebani, con l'armi ù 
di bronzo. E Anfitrione, ignuda scotendo nel pugno la spada, — 
moveva, ferito d'acuto travaglio : ché il duolo domestico 
ci schiaccia : pei danni degli altri. 

ben presto serenasi il cuore. 


Strofe 


E stette, sospeso fra gaudio 
e immenso stupore; 

ché vide l'ardire incredibile | 
del figlio, e la possa. Cosî gl’ Immortali 

gli dieder sentenza contraria 

da quella dei messi. Ed ei fece venire il vicino Tiresia, 
solenne, verace profeta 
di Giove possente. E alle turbe quei disse fra quante venture — 
il pargolo avvolto sarebbe, È 





Antistrofe 


e a quante ‘darebbe la morte 
crudissime belve 
per terra, ed a quante nel pelago; 


ODE NEMEA I! 99 





e disse che alcuno degli uomini, avvezzi - 
a obliqui soprusi, da lui 
verrebbe anche spento; e soggiunse che quando i Giganti, nel 


flegrèo pugneranno coi Numi, 
sottessa la furia dei dardi d'Alcide, le fulgide chiome 
dovranno insozzar nella polvere. 


Epodo 


E ch'ei, nelle case beate, godendo una pace perenne, 
un placido eterno riposo, compenso ai suoi duri travagli, 
unitosi ad Ebe fiorente, con lei celebrate le nozze, 
vicino al Cronide, l'elogio 

dirà delle sante sue leggi. 





piano 














Senza nessuna ragione quest'ode fu dai grammatici com- 
presa fra le Nemee. Fu scritta per una vittoria riportata nei 
giuochi di Sicione, fondati da Adrasto in onore di Febo e 
della sorella sua Artemide (v. 5 e 12), stibito dopo la fonda- 
zione d' Etna (476-5). Non è composta in sistemi, bensi in 
strofe. 

Alle solite lodi al vincitore (v. 1-14) segue il mito di 
Adrasto. I figli di Talao (v. 19) cioè Adrasto ed i suoi fra- 
telli, antichi re d'Argo, fiaccati in lotta civile da Anfiarao, 
avevano dovuto abbandonare la patria. Adrasto, venuto a Si- 
cione, ed eletto signore della città, le die’ vita novella con 
feste e con gare; e fondò i giuochi sacri ad Apollo. Poi si rap- 
pattumò anche con Anfiarao, dandogli sposa la sorella Erifila; 
ed insieme presero parte alla impresa condotta da Polinice, il 
fatale figlio d'Edipo, contro Tebe. La spedizione, incominciata 
con tristi auspicî, falli. Lo stesso Anfiarao, colto da pànico, si 
diede alla fuga; e Periclimeno lo avrebbe trafitto alle spalle, 
se Giove, scagliando una folgore, non gli avesse risparmiata 
l'onta, facendogli sprofondar sotto i piedi la terra (v. 15-39). 
Qui il poeta prega Giove che tenga lontano dalla nuova città 
un pericolo di feroce mischia, e le dia pace e prosperità dure- 
vole, perché gli Etnei, oltre a tante altre belle doti, sono insigni 
per disinteresse (v. 39-46). Prova ne è Cromio, che si con- 
dusse come tutti sanno nelle tante guerre affrontate. L'elogio 
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si stende fino al verso 66. La conclusione è un brindisi in 
onore del vincitore. — 

Come nella 1* Olimpia, il mito non ha rapporto diretto 
col vincitoré, bensi con la gara in cui esso vinse. Del resto, è 
innegabile che senza stiracchiare, si possono trovare corrispon- 
denze' tra mito e avvenimenti politici. Polizelo era fuggito co- 
me Anfiarao, e aveva trovato asilo ad Agrigento; e poi s'era 
conclusa la pace, e lerone aveva sposato la nipote di Terone. 
Si potrebbe trovare anche un altro sistema di allusioni; ma è 
terreno assai sdrucciolevole. 

Dai versi 5 sg., sembra si possa ‘indurre che Cromio fa- 
cesse il suo ingresso in Etna sul carro, trionfalmente. Il « ci- 
mento feroce di lance sanguinee » (v. 40) è ambiguo. Forse è 
la lotta civile che a mala pena s'era potuta allora evitare, e 
che dopo la morte di Terone scoppiò, e fu davvero sangui- 
nosissima. Veramente la parola che io traduco sanguineo 
(powwiatoXoc) è da altri intesa per: fenicio, cartaginese; 
ma la minaccia cartaginese contro Etnea la intendo poco. Dai 
versi 7I sg., si ricava che premio delle gare sicionie erano 
coppe d'argento : il che sappiamo anche dall’ode nemea X, 
antistrofe III. 

Pel movimento fantastico, è da notare che la immagine 
della morte di Anfiarao- e dei sette roghi divampanti innanzi 
a Tebe è ripresa con maggior larghezza nella ode olimpia VI. 











PER CROMIO D' ETNA 


VINCITORE SUL CARRO A SICIONE 


l da 


Musa, rechiam da Sicione, da Febo, la pompa ed i canticì 
d'Etna alle mura novelle rechiamo, e alla casa felice 

di Cromio, là dove le porte 

s'aprono agli ospiti, vinte. Di versi melliflui s'intrecci 
l'inno : ché il cocchio dai saldi corsieri egli ascese, e a Latona +9 
e ai gemini figli, di Pito 

l'eccelsa concordi custodi, il canto annunziò trionfale. 


Il 


Vige tal detto tra gli uomini : che mai non si dee col silenzio 
l’opere buone sotterra nascondere; e il suono divino 

dei versi, ai gran fatti s'addice. 

Su, con tinniti di cetere, con voci di flauti, si esalti 

l'alto fastigio dell’ippico certame che Adrasto per Febo 
fondò su le rive de l'Asopo. 

Ben io lo rammento; e fo adorno con inclite lodi l'eroe. 
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IIl 


Argo ei fuggendo e la furia EFile, fuggendo il superbo 
Anfiarào, da la casa paterna qui giunse; ed eletto 
sovrano, con feste e con gare 

d’uomini saldi e di cocchi politi, die’ lustro a Sicione : 
poi che prostrati da lotta civile, i figliuoli di Tàlao 

non più regno avevano in Argo: 

ché spesso il signor più possente pon fine all'antico diritto. 


IV 


Anfiarao s'ebbe sposa di poi la vezzosa Erifile, 
suora d’Adrasto : fu pegno di pace; e allor furon supremi 
signori dei Dànai biondi. 

E contro Tebe settemplice l’esercito mossero un giorno, 
senza favore d'auspici. Né Giove, scagliando la folgore, 
quando essi furenti lasciarono 

la patria, incorava l'impresa, bensi da la via li dimtolie 


V 


Verso palese sciagura cosi s'affrettavan le schiere 

con i corsieri ed i cocchi, con l’arme di bronzo; e sui rivi 
d'Ismèno, mentre essi anelavano 

il dolce ritorno, coi corpì il candido fumo fér pingue. 
Sette bruciavano roghi le giovani membra : il Cronide 
ad Anfiarao sotto i piedi 


la terra sprofonda col folgore, e lui coi cavalli inabissa, 





VI " 


| prima che, a tergo colpendolo con l'asta, l'onor suo guerresco 
{ potesse macchiar Periclimeno. Ché quando nei cuori terrore. 
infondono i Numi, anche i figli 
fuggon dei Numi. — Cronide, stia lunge, se tanto ismiei voti 
possono, questo cimento feroce di vita e di morte, 
di lance sanguinee : concedì, 
ti prego, durevole sorte, durevoli leggi agli Etnèi. 


VII 


Giove, e di feste magnifiche partecipe il popolo sia : 
ché di corsieri son vaghi qui gli uomini; e l’alme dispregiano 
ricchezze. Incredibile cosa ! 
Poi che buon nome ed onore spariscon, se il lucro li soffoca. 
Ma se tra fanti e cavalli, tra zuffe di mare, pugnato 
a lato di Cromio tu avessi, 

avresti ben dato giudizio se rigido fosse il suo cuore : 


VII 3 


ché solo Onor nelle pugne fu il Nume che il petto gli armava, 
st che le lance ed il lutto d'Enfalo tenesse lontani. 
Ben pochi la nube di strage 
presso a piombar, sanno provvidi, con opra di senno e di mano, 
sopra i nemici stornare. Raccontan che ad Ettore gloria 
fiori di Scamandro vicino 

ai flutti: vicino alle rive scoscese rupestri d'Elòro, 
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IX 







«+ _»«—. ‘ove le genti designano il passo di Marte, la gloria 
volse al figliuol d'Agesidamo, negli anni suoi primi, già gli 
occhi. 


E quanto fra polve di campi, 

e sui finitimi flutti negli anni seguenti compieva, 

Bob io canterò. Dei travagli che onesti l'uom giovine compie 
i si allegrano gli anni cadenti. 

Conosci che diedero i Numi a te felicissima sorte : 


x 


‘i ché quando un uomo consegue con grande opulenza alta gloria, 4 
N, lecito a lui, sacro a morte, non è muovere oltre, poggiare il 
le piante su vetta più eccelsa. — ‘i 
(I Ama il simposio la pace. E il fior di vittorie novelle ? 
f levasi al morbido suono dei cantici. Acquista baldanza x 
la voce vicino al cratere, 
i profeta soave ai convivî. Di vino ora alcuno lo infonda, 


N. XI 


e de la vite il gagliardo figliuol ne le coppe d'argento 
ir mesca, che un di le cavalle vincevano a Cromio; ed i insieme — 


4 coi serti intrecciati ad Apollo 
vò nella divina Sicione a lui li recaron. Concedi, 
5” Giove, che insiem con le Cariti io celebri tanta prodezza, | 
U la gloria di tante vittorie; 


È” e possa, lanciando i miei dardi, la mèta colpir de le Muse. 
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Fu composta intorno al 470, per una vittoria col carro 
nei giuochi di Pito; ma più che altro è ispirata alla procla- 
mazione di Dinomene, figlio di Ierone, e signore d'Etna. Ed 
è insieme canto augurale per la nuova città, pervaso tutto 
dalla gloriosa memoria delle battaglie d'Imera e di Cuma. 

Incomincia con una esaltazione alla cétera, cioè della mu- 
sica, arte non ignota a lerone (v. Olimpia I, v. 15-16); e con- 
clude che essa spiace solo a quanti sono in odio a Giove: tra 
gli altri a Tifone, l’orrendo mostro seppellito da Giove sotto 
l'Etna (1-39). 

Il nome dell'Etna, della nuova città, suonò ora nei ludi 
pitici, grazie a lerone, che volle farsi proclamare etneo e non 
siracusano. Dal buon principio si può arguire il séguito : nuovi 
trionfi aspettano certo Etna: oh Febo, fa tu che cosf sia 
(42-55). 

Augurî per lerone. Possa ogni giorno recargli l’oblio delle 
pene passate, e il ricordo delle gloriose gesta compiute : d'1- 
mera, innanzi tutto, e poi della recente impresa di Cuma, per 
la quale taluno che faceva il superbo dové, come un cagno- 
lino, scodinzolargli dinanzi, chiedendo il suo aiuto. Sf che 
egli andò a questa guerra come a Troia Filottete. 1 compagni 
di Filottete, movendo a Troia, l'avevano abbandonato, per 
ché malato d'una fetida piaga causatagli dalla puntura d'un 
serpe, nella deserta isola di Lemno. Ma poi, se vollero pren- 


È 
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dere Troia, doverono andarlo a ricercare, a pregare; e solo. 
quando egli, malato, andò, la rocca fu presa. Cosî andò i 
Cuma lerone, pregato e malato. E vinse. Anche per l’av- 
venire il'Dio gli sia propizio (59-75). Li 

‘Augurî per Dinomene e per Etna. Pindaro esalta la vit: 
toria del padre anche pel figlio, re d'Etna, che n'è partecipe. 
Il padre costrui per lui questa città, che, popolata di elementi 
dorici, vuol vivere sotto le leggi di Egimio e di Illo, due 
degli Eraclidi, cioè dei Dori. 1 quali Dori mossero dal Pindo, — 
e vennero ad abitare Amicla, alle falde del Taigeto, ac- 
canto a Sparta, dove avevano dimora Castore e Polluce. Oh 
Giove, possa fiorir sempre questa città, retta da un signore 
guidato da savio padre ispirato da te. E i Fenici e gli Etruschi | 
rimangano d'ora innanzi a casa loro, vedendo la strage di, 
Cuma, per cui il mondo ellenico fu liberato dalla minaccia 
barbarica. Del resto, già la battaglia d'Imera andava messa. 
accanto a quelle di Salamina e di Platea (75-105). 

Ho raccolto — parla sempre Pindaro — questi ricordi al 
momento opportuno ed in breve, per non infastidir troppo la. 
gente, a cui secca sentir cantare le lodi degli altri. Certo i 
successi di questi signori susciteranno invidie. Ma è meglic 
essere invidiati che compianti (105-11). 

Consigli a Jerone (o a Dinomene). « Sii giusto. Sii veritiero, 
ché ogni tua parola è pesata, e tutti gli occhi ti sono addo 
Sii liberale. Non lasciarti abbindolare dai furbi. Pensa s 
alla lode che segue la morte: a questa badano i poeti e 


storici )»). 


po ambiguo il passaggio dal verso 52 al 55. Esso concl 
certo il precedente augurio di felicità per Etna, con l’asse 
verare che gli uomini debbono ai Numi tutto quanto p 

seggono: forza, saggezza, facondia. Ma alla affermazione 
generale, e in specie alla facondia, sembra sì connetta l'e 






e 








ODE PITIA 1 ‘ 113 


gurio che subito dopo il poeta rivolge a sé stesso, di mante- 
persi pari all'altezza del tema che deve trattare. 

È notevole che in tutti e tre gli epinici. più importanti 
composti per lerone (la Pitia III, come vedremo, va consi- 
derata sotto luce speciale) ricorre il mito di una creatura 
ribelle in qualche modo alla legge di Giove e punita: ls- 
sione, Tantalo, Tifone. Anche Tifone deve qui simboleggiare 
qualcuno. AI solito, non c’ingolferemo in una insolubile qui- 
gione. Né dall’ignorare particolari precisi riesce menomata 
la divina bellezza di questa celeberrima introduzione : bellezza 
tale, che gitta ombra sul resto. Ma anche il resto fa impres- 
sione grandiosa, se si riesce ad afferrare i piani principali, un 
po' nascosti sotto un frastaglio troppo lussureggiante. Non 
credo, per esempio, che sia in genere osservata l'efficacia del 
trapasso (v. 39-40), che, dopo tanto frastuono, con soave mo- 
dulazione, trasporta dal mondo della fantasia a quello della 
realtà. 

Qualche osservazione sporadica. Il passo è concepito come 
uditivo, quindi ha orecchie (v. 3). Tifone è immaginato prima 
sdraiato da Cuma all’Etna (v. 24-26), poi steso dalla cima 
alle falde del monte (v. 36-38). L' Etna è la parte più alta, 
dunque la fronte, della Sicilia (v. 41). 

La città d'Etna non fu arrisa dalla sorte come Pindaro 
augurava. Nel 461 essa fu restituita ai suoi antichi abitanti. | 
A sua memoria rimase, oltre che questa ode prodigiosa, un | 
bellissimo tetradramma d'argento, coniato in quest'epoca. Da 
una parte è una testa di Sileno, calvo e barbuto, con sotto 
uno dei famosi scarabei dell'Etna; dall'altra Giove Etneo, su 
un trono, col folgore in pugno, poggiato a un ceppo di vite; 
nel campo libero, un'aquila poggia sulla vetta d'un pino. Il 
Gaspar poi, opina, ed è ipotesi ben fondata e suggestiva, che 
sia stato scolpito per commemorare questa vittoria il famosis- 
simo auriga di Delfi. 


Pindaro - Le Odi, 1 - 8 








PER IERONE D' ETNA 


VINCITORE COL CARRO A PITO 


Strofe 


Cétera d'oro, comune dovizia d'Apolline 

e de le Muse, che mammole 

han su le chiome, te ascoltano i passi, spiccandosi a danza, 

e seguon tuoi cenni i cantori, 

quando con musiche spire 

svolgi dei balli i preludi. 

Tu de la fiamma perenne spengi la folgore acuta. 

Sovra lo scettro di Giove sopita sta l'aquila: da entrambi i 
suoi fianchi 

le penne veloci abbandona 


Antistrofe 


pendule, il re degli augelli: ché al capo grifagno 

tu negro nuvolo avvolgi, 
dolce serrame a le palpebre: vinto da l'impeto tuo 
canoro, sopiscesi; e il dorso ‘ 
agile un palpito corre. 
Ares il crudo, egli pure 


lascia dell'asta la cuspide aspra, ed il cuore nel sonno i 
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placa: ché i suoni vibrati da te, grazie al figlio di Lato e 
alle Muse, 
molcjscono l’alma anche ai Dèmoni. 


Epodo 


Quanti poi Giove non ama, sgomentano, udendo la voce 
de le Pièridi, sopra la terra e l’indomito mare : 

sgomenta il nemico dei Numi, che giace nel Tartaro, 
Tifone dai cento cerèbri. Un di l’ospitava 

l’antro famoso Cilicio : 

ora le spiagge di Cuma, ch’àn siepe di flutti, e Sicilia, 

gli premono il petto villoso : lo schiaccia, colonna del cielo, 
Etna nevosa, nutrice perenne di fulgida neve, 


Strofe 


dalle cui làtebre rugghiano fonti purissime 

d'orrido fuoco. Di giorno, 

fiumi travolgono flutti di fumi e faville: nel buio 

purpurea vampa giti rotola, 

rocce portando con lungo 

strepito al ponto profondo. 

Tali d'Avemo terribili flutti su avventa quel drago : 

miro spettacolo, a scorgerlo da presso : chi l’oda narrare da — 
quanti 

lo videro, anch'egli stupisce, 













decina 
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come de l'Etna sui vertici negri di boschi, 

gii sino al piano, legato i 

stendesi, e il crudo giaciglio tutto aspro gli lacera il dorso. — 

Deh, possa, deh, possa io piacerti, » 

Giove che guardi quest'alpe, 

fronte del suolo ferace | 

Su la città che le sorge presso, che prende il suo nome, 

piovere gloria fe' il celebre signor che l’estrusse : ché a Pito 
l'araldo 





insieme fe' d'Etna e lerone 


Epodo 


per la vittoria del cocchio, suonare i due nomi. — Ai nocchieri 
prima fortuna è che s'alzi un prospero vento, presagio — 
d’ancora più fausto ritorno. Cosi la ragione 

da questa fortuna trae fede che pur nel futuro 

Etna per serti e cavalli 

celebre, e molto evocata sarà nei conviti sonori. | 3 
O Febo, di Licia e di Delo re, ch'ami la fonte castalia, 

tu questi eventi abbi a cuore, tu questa città di gagliardi. 


ea 


Ill 
Strofe i 
Dono dei Numi son tutte degli uomini l’arti : 


quanti han saggezza, o di mani 
possa, o fiorita loquela. Or chio mi sobbarco a esaltare 
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tant'uomo, non essere m'auguro 

come colui che, rotando 

bronzéo dardo, lo vibra 

fuor «dell’agone; ma lunge pit che i rivali scagliarlo. i 
Possa ogni giorno donargli successi felici, gran copia di beni, 
oblio delle pene gli arrechi, 
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e gli rammenti che prove di guerra ei sostenne, 

animo intrepido, quando | 

s'ebber dai Superi onore qual mai niun fra gli uomini d'Ellade 

falciò, degno serto a ricchezza. 

Ora, dove’ careggiarlo, 

scodinzolargli dinanzi, 

tal ch'era già tracotante : ch'egli emulò Filottete 

partecipando l’agone. Raccontan che un giorno gli Eroi 
Seminumi 


l'arciero figliuol di Peante 


Epodo 


d'ulcera immane consunto cercarono; ed egli di Priamo 
strusse la rocca, ed a fine condusse il travaglio dei Dànai, 
pure egre movendo le membra: ché quello era il fato. 
Oh, il Dio nel futuro a Ierone sia fausto, e maturi 

l'ora opportuna a sue brame. 

Musa! Ed ancora ti piaccia cantare a Dinòmene il premio 
pel cocchio dei quattro cavalli: non è la vittoria del padre. 
gaudio straniero : su, l' inno troviamo ch' esalti il re d'Etna, - 
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IV 
Strofe 


Questa città costruiva lerone per esso, 

libera, cara ai Celesti, ) 

ligia alle norme e alle regole d' Illo: ché sempre osservare 
le doriche leggi d'Egimio 

bramano quei che son sangue 

d'Eracle e Panfilo, e ch'ebbero 

stanza sottesso il Taigeto. Scesi dall’alpe di Pindo 

essi abitavano Amicla, vicino ai Tindàridi dai bianchi cavalli, 
onde alta è la fama guerriera. 


Antistrofe 


Giove, che i voti compisci, su l’acque d’Amèna 

ai cittadini e al sovrano 

sempre tal sorte la fama decreti; e sia fama perenne. 
E a te bene accetto, lerone 

guidi il suo figlio, e al suo popolo 

dia la concordia serena. 

Ora annuisci al mio voto, Cronide, che lunge si freni 
l'urlo tirreno e il fenicio, veggendo lo scempio di navi 
nell'acque di Cuma, veggendo 


Epodo 


quanto patiron fiaccati dal duce dei Siracusani, 
che dalle rapide navi nei flutti la lor gioventii 
sommerse, che l'Ellade trasse dal grave servaggio. 
La gloria dirò che ad Atene recò Salamina ; 


era a Ni La 
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dirò la pugna di Sparta 

al Citerone, ove il Medo dall'arco ricurvo fu domo; 

e presso la bella corrente d'Imèra cantar di Dinòmene 

i figli conviene: ché degni ne son, pei nemici sconfitti. 


Vv 
Strofe 


Se molte fila giungendo nell'ora opportuna 

breve tu parli, minore 

segue degli uomini il biasimo: poiché le veloci speranze 

sfiorisce il molesto fastidio. 

Pubblica lode al successo 

d'altri, amareggia i cuor’ torvi. 

Prima però che il compianto, scegli l'invidia. Persevera 

nel bene operare. Conduci le genti con retto timone: su 
incudine 

veridica tempra la lingua; 


Antistrofe 


ché se uscirà dal tuo labbro, pur essa una inezia 

grande parrà. Sei di molte 

genti ministro; e sovr'esse, su te, molti tengon lo sguardo. 

Se cara hai la fama, tenacia 

mostra nei nobili impulsi; 

né ti dispiaccia esser prodigo : 

come nocchiere le vele lascia dischiuse alla brezza. 

Né con le blande menzogne, diletto, in inganno te traggano 
i furbi. 


Sol vanto che a morte consegua 
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Agesia era amico e indovino di lerone, ed anche suo 
generale, come si vede dal confronto istituito in quest'ode fra 
lui ed Anfiarao (v. 12 sg.). Apparteneva alla famiglia degli 
lamidi, che avevano ereditaria la gestione d'un oracolo in 
Olimpia, e che dal lato materno discendevano da signori del 
monte Cillene, in Arcadia. Lo scoliaste dice che s'ignora la 
data di quest'ode; ma dalla riflessione che è un bene per 
Agesia avere due patrie, Siracusa e Arcadia (v. 98 sg.), sì 
può indurre che i tempi non fossero sereni. Agesia fu ucciso 
nei tumulti che seguirono la morte di lerone : è ovvia l'idea 
che l’ ode fosse composta poco prima, dunque nella olim- 
piade 78, 468 a. C. — Eccone il piano. 

« Voglio incominciare con un esordio solenne. Agesia ha 
vinto in Olimpia: è ministro, in Olimpia stessa, dell’ara di 
Giove: è figlio di Siracusa » (v. 1-9). 

Ora conviene risalire sino alla stirpe originaria di Agesia, 
cioè degli lamidi : è lungo viaggio : occorre un cocchio: ben 
possono servire le mule che vinsero nella gara: e Fintide, 
l’auriga, le aggioghi (v. 22-28). 

Ed ecco la origine degli lamidi. Posidone, dio del mare, 
amò Pitane, ninfa che dimorava nella terra che prese poi 
il suo nome, accanto al fiume Eurota. Dal connubio nacque 
una fanciullina, Evadne, che la madre mandò ad allevare 
al re d’Arcadia Apito. Evadne, cresciuta, fu amata da 
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Apollo, generò Viamo, e lo abbandonò sotto una macchia. 
Apito, che intanto era andato a Delfo a consultare l'oracolo, 
tornò con la notizia che il pargolo era figlio d'Apollo. Ma il 
pargolo non c'era pit. Lo cercarono, e lo trovarono sotto 
una macchia, dove da cinque giorni lo nutrivano miraco- 
losamente due dragoni. Lo coprivano viole: e da esse derivò 
il suo nome. Quando fu cresciuto, Viamo ebbe dall’avolo 
Posidone e dal padre Apollo un duplice dono attinente all'arte 
profetica : di udir subito il futuro da una voce veritiera; e il 
diritto, quando Eracle avesse fondato i giuochi in Olimpia, 
di stabilire qui un oracolo. Da questo Viamo discesero gli 
lamidi, famosi in tutta l’Ellade (v. 29-70). 

Lodi ed augurî per gli lamidi. — Essi hanno trionfato 
nel cimento, quindi si sono attirate molte invidie. Ma li pro- 
tegge Ermete, signore d'Arcadia, al quale sul monte Cillene 
i loro avi materni fecero tanti sacrifizi. Anche Mètopa, avola 
di Pindaro, era nata a Stinfalo, sotto il monte Cillene (v. 74- 

Esortazioni ad Enea (il corifeo?), che inviti i coreuti a 
sbugiardare col canto il vecchio vituperio che si rivolgeva ai 
Beoti d'essere stupidi, e a cantare Era partenia, Ortigia e 
lerone. E lerone accolga di buon animo quest’inno (v. 86- 
97), che giunge ad Agesia dalla sua vecchia patria, l'Arca- 
dia, alla nuova, Siracusa. Bene che in tempi burrascosi ne 
- abbia due. 

Invocazione a Posidone (v. 102-104). 

Come nella Pitia VI (v. 15) ad un tesoro che mostra al 
sole la sua facciata, cosi qui l'inno è paragonato ‘ad una 
reggia : il suo principio è come l'ordine di colonne che sta 
sul davanti (v. 1-4). — Come noi diciamo : trovarsi in questi 
panni, i Greci dicevano : avere il piede in questo calzare. — 
L'idea di lanciarsi con le mule per attraversare, oltre che lo 
spazio, anche il tempo (v. 22 sg.) è strana: di gusto discu- 
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tibile scegliere per tale viaggio le mule che hanno vinto; e 
osservo questo, perché il lettore moderno sappia che Pindaro 
concepi e disse proprio cost. — Pitane, al solito, è tanto la 
Ninfa quanto la località che ella protegge. Naturalmente, 
questa diede origine a quella; ma la leggenda antica narrava 
il contrario. — La famosa immagine della cote e della lingua 
(v. 82) è più chiara che non sembri forse ai commentatori. 
Come nella Pitia 1* (v. 112) la lingua si deve batter su l’in- 
cudine, sf che ne riesca ben temperata, al pari di un brando, 
cosî qui essa è sfiorata da una cote, sf che ne riesce, come 
una spada, affilata. — Chi sia l'Enea del verso 87, si capisce 
poco; e tralascio un indovinello connesso ad un epiteto dato 
a questo Enea: la mia traduzione dice senz'altro a quelli 
del mestiere come io intendo. — A significare la grossezza 
dei Beoti, i Greci dicevano spicci spicci: Beozia porca ! 
(v. 88). — Il poeta immagina poi che il tempo futuro scivoli 
contro il presente, e non già che questo corra a perdersi in 
quello. — 

Osserviamo ancora che qui Pindaro riprende magnifica- 
mente i due motivi già svolti altrove, degli eroi dinanzi a 
Tebe, e della invocazione notturna d'un eroe su l'acque. 

A nessuno passi poi per la mente che il colorito tutto 
moderno della scena di Viamo nel bosco dipenda in parte 
dalla mia versione. Ecco il testo : 


dA By 
senporto dp oyolvp farig 1° èy Aretpàrw, tw favdator 
nai raptoppbpors datto. fefpeyuévos Afpòv capa. 


Giova ricordare una pittura simile dello Shelley : 


And on the stream whose inconstant bosom 
Was pranked under boughs of embowering blossom, 
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Whith golden and green light slanting through 
Their heaven of many a tangled hue, 
«. Broad water-lilies lay tremulously, etc. 


Né c'è bisogno di pensare che il cuor dei cuori, ad onta 
della sua grandissima conoscenza di poeti greci, derivasse qui 
da Pindaro. 
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AD AGESIA FIGLIO DI SOSTRATO 


VINCITORE COL CARRO GUIDATO DA MULE IN OLIMPIA 


Strofe 


Sostegno al saldo atrio del talamo, confitte voglio auree 
colonne, 

sf come per fulgida reggia : 

da lungi visibile dev'essere il fronte 

dell’opera impresa. — Se un uomo vincesse le gare in Olimpia; 

se in Pisa dell'ara di Giove fatidica fosse ministro; 

se lui Siracusa la illustre dicesse suo figlio: che lode, 

che inno dei suoi cittadini potrebbe tal uomo evitare? 


Antistrofe 


Or sappia il figliuolo di Sòstrato che cinto è il suo piede beato 
da tale calzare. — Né in terra 
né in curvi navigli pregio hanno virtudi, 
se immuni da rischi; ma tutti rammentan gl’insigni travagli. 
Agesia, e a te addicesi il motto, la giusta sentenza, che 
Adrasto 
per Anfiarào, pel profeta figliuolo d'Iclèo, pronunciava, 
quel giorno che lui con le fulgide cavalle la terra inghiotti. 


Pindaro - Le Odi, 1-9 
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Epodo 


Sette fumavano roghi di spenti guerrieri; ed Adrasto 

disse, al cospetto di Tebe: « Dei miei guerrier la pupilla 

piango io: ben verace profeta, ben valida lancia di guerra )). 

E questo conviene ripetere per l'uomo ch'è re del mio carme. 

Di tanto sono io testimone. Non io vago sono di liti, 

non bramo contese; ma pure di ciò presto giuro solenne, 

palese; ed a me lo concedono le Muse che miele han sui 
labbri. 


Strofe 


O Fintide, in fretta ora aggioga la forza per me delle mule, 
sf ch'io, sovra tramite sgombro 

spingendo il mio cocchio, pervenga alla stirpe 

remota d'Agèsia. Pit ch’altre sanno esse varcar quella via, 
poiché guadagnarono i serti d'Olimpia. Dischiudere ad esse 
le porte si devon degl'inni : ché presso Pitàne, lunghesse 

le rive d'Eurota, quest'oggi conviene si giunga per tempo. 


Antistrofe 


Pitàne, che, narrano, amata dal Cronio signore del pelago, 
die vita alla parvola Evadne 

dai riccioli azzurri. — La doglia materna 

nel peplo ascondeva; e, venuto il mese fatale, spedi 

per man de le ancelle la pargola ad Apito, figlio d'Elàto, 
degli Arcadi re, che abitava Fesàna, lunghesso l’'Alfeo. 

Qui crebbe; e per opra d’Apollo pria seppe l'incanto d'amore. 
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Epodo 






Né sino all'ultimo eluse ad Apito il germe divino. . 

Egli, premendo nel cuore furore indicibile, punto 

da cruccio acutissimo, andò a Pito, per chiedere al Nume 
consiglio nell’onta insoffribile. — Evadne, deposta la zona 
di porpora e d'oro, e la càlpide argentea, sotto una macchia 
cerulea, die” a luce un fanciullo di mente divina — ad 

assisterla, 

il Dio chioma d'oro le Moire e Ilizia benigna inviò. 


III 
Strofe 


Dal grembo doglioso d'amore d'un subito Viamo a luce 
appare. La madre dogliosa 

a terra lo lascia. Ma, grazie a’ Celesti, 

due draghi di glauca pupilla gli stettero a guardia, gli diedero 
ristoro col succo dell'api purissimo. — E quando il monarca 
da Pito rupestre alla reggia sul cocchio tornò, chiese a tutti 
del pargolo nato ad Evadne. Dicea ch'era germe d' Apollo; 


Antistrofe 


dicea che sarebbe fra gli uomini famoso su tutti i profeti; 
né mai la sua stirpe morrebbe. 

Diceva cosi : rispondevano quelli : 

né udito né visto l'avevano; e cinque eran giorni trascorsi. — 
Ché il pargolo ascoso giaceva fra giunchi, fra impervî cespugli, 
infuso le tenere membra dai raggi che porpora e gialli 
piovean le viole. Onde a lui provenne il suo nome immortale. 
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Epodo 


Or, guando Viamo il frutto spiccò d'Ebe, amabile Diva 
ch' à d’oro il serto, disceso di notte, fulgendo le stelle, 

in mezzo all'Alfeo, l'avo suo Posidone e il vigile arciero 

di Delo divina invocò, chiedendo per sé tale onore 

che fosse al suo popol proficuo. Di contro suonò la parola 
del padre veridica, e disse: « Su, figlio, incamminati dietro 
al suon di mia voce, a una terra famosa per pubblici ludi ». 


IV 
Strofe 


All'arduo pervennero eccelso dirupo del Cronio, dove 

di scienza profetica un duplice 

tesoro gli diede: di stibito udire 

ignara del falso una voce; e quando fosse Eracle giunto, 
l'audace divin degli Alcidi rampollo, a fondare la festa 
di popol frequente, e la norma solenne dei ludi, gl'impose 
che presso l'altare sublime del padre fondasse un oracolo. 


Antistrofe 


Però gli lamidi famosi ne l'Ellade sono. E Fortuna 

li segue, mentre essi, onorando 

virti, sopra tramite di luce procedono. — 

Giudizio a ciascuno è il cimento; pur biasimo gittano gl'invidi 
su chi primo il cocchio sospinse nei dodici giri, e le Grazie 
su lui di bellezza profusero fulgor. Ma se gli avoli tuoi 
materni, che furono, o Agesia, signori dell'alpe cillenia, 
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Epodo 


spesso di preci e di vittime copiose con animo pio + 
gratificarono Ermete, araldo dei Numi, che regge 

dei ludi le sorti, e gli agoni, e Arcadia la prode protegge : 
Ermete ed il padre che tuona profondo, tua prospera sorte, 
di Sòstrato o figlio, tutelano. — Mi par che una cote sonora 
la lingua m'affili, e mi spinga con gli aliti dolci del canto. 

A Stinfalo pur l’ava mia nascea, la fiorente Metòpa, 


V 
Strofe 


che a luce die' Tebe l'equestre, dove io l'acque limpide bevo, 
pei prodi intrecciando la varia 

corona degl'inni. — Su, sprona i compagni, 

o Enea, che pria cantino d'Era Partenia, e poi tentin la prova 
se noi con verace parola l'adagio vetusto d'ingiuria, 

la scrofa Beozia schivare possiamo : ché araldo sincero 

sei tu delle Muse, cratère soave d’armonici canti. 


Antistrofe 


Ortigia di' pur che ricordino, di’ pur Siracusa. Lo scettro 

qui tiene incorrotto lerone, 

che alberga nel cuore pensier' di giustizia, 

e onora Demètra dal sandalo roggio, e la figlia dai bianchi 

corsieri, e la forza di Giove signore dell'Etna. Lui sanno 

le lire soavi ed i canti. Il tempo futuro che repe 

non franga il suo bene; e con animo cortese egli accolga 
4 quest’inno 
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Epodo 


che per Egesia, lasciata l’Arcadia ferace di greggi, 

vien dalle mura di Stinfalo, vien da una patria a una patria. 
È bene, se infuria notturna burrasca, gittar dal naviglio 

due ancore. A questi ed a quelli dia prospera sorte un 

Celeste. — 

Del pelago re, d'Anfitrite dall'aurea rocca consorte, 
ignore, una rotta sicura, lontana da tutti perigli 

m'arrida : e dei cantici miei l'amabile pianta fiorisca, 
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Questa ode non ha carattere d'epinicio : agli agoni c'è un 
brevissimo accenno al v. 80-81, e poi si parla di tutt'altro. 
È una poesia molto solenne e ispirata, per augurare la guari- 
gione di lerone malato. Non si può dire con precisione a quale 
epoca appartenga. Certo, dopo che lerone aveva assunto il 
titolo di re: certo, ad onta delle osservazioni del Gaspar, 
dopo la fondazione d'Etna, poiché lerone è chiamato ospite 
etneo. È inutile, al solito, accanirsi troppo, quando mancano 
elementi di fatto per giungere a conclusioni inoppugnabili. 
Certo, nella complessa armonia delle odi siciliane, questa trova 
il suo giusto punto nell'ultima parte. Accorata e fosca qual'è, 
nella ineffabile sua bellezza, sembra riflettere il tramonto, pur 
luminoso, di quella giornata fulgidissima e breve. ‘ 

Il piano è di semplicità e purezza immacolate. 

Vorrei, dice Pindaro, che vivesse tuttora il Centauro Chi- 
rone, il semidio benevolo agli uomini : egli era maestro anche 
di medicina, e, tra altri, educò Asclepio (v. 1-8). 

Mito d'Asclepio. — Corònide, figlia di Flegias, signore 
di Laceria, presso la palude Bebiade, in Tessaglia, fu amata 
da Apollo, e concepi Asclepio. Ma prima che il pargoletto 
venisse a luce, s'innamorò d'Ische, figlio d'Elato, giunto dal- 
l'Arcadia in casa di suo padre; e fu sua. Apolline si trovava 


lontano, in Pito. Ma niente sfugge ad Apollo; e mandò a far 


le sue vendette la sorella Artemide. Questa si recò a Laceria, 
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e saettò la fanciulla, che fu spenta con una morte il cui con- 
tagio sterminò poi molta altra gente, I genitori la posero sul 
rogo; ma prima che il cadavere fosse distrutto, Apollo rapf 
dal morto alvo materno il bambino, e lo affidò a Chirone, che 
lo rendesse sperto nell'arte medica. E Asclepio divenne il pit 
grande dei medici. Ma una volta, lusingato dal lucro, resuscitò 
un cadavere. Onde Giove, mal tollerando che fossero violate 
le leggi di natura, inceneri col fulmine lui e il resuscitato : am- 
monimento agli uomini che si tengano nei limiti a loro segnati. 
(v. 9-68). 

A questo punto, con effetto musicale bellissimo, Pindaro 
riprende il tèma iniziale. « Se fosse tuttora vivo Chirone, io 
lo pregherei di mandare a me o il figlio d’Apollo, Asclepio, 
o il figlio di Giove, Apolline stesso. Ché se io potessi giun- 
gere a Siracusa recando a lerone la salute e l'epinicio per 
Ferenico, gli sembrerei pit luminoso d'un astro del cielo. Ad 
ogni modo, pregherò la madre Rea che ha il santuario di 
Tebe, vicino alla mia casa » (v. 69-87). 

Consolazioni a Jerone. — Gli antichi dissero che i Numi 
concedono un bene vicino a due mali. I buoni badano solo al 
bene. lerone ha molte felicità : abbia pazienza se la salute non 
l'assiste. Anche Peleo e Cadmo, che passano per i più felici 
degli uomini, trascorsero la vita tra un fluttuare di beni e di 
mali. Sposarono due dive : quegli Tetide, questi Armonia; 
e furono ospitati in Olimpo. Ma Cadmo vide piombare in tra- 
gicissime sciagure tre delle sue figlie, Ino, Agave, Semele. 
Però quest’ultima fu amata da Giove (e tale amore fu come 
un risarcimento); e Peleo vide morire Achille. La sorte dei 
mortali è variabile (v. 87-115). 

Se Pindaro avesse ricchezze, saprebbe usarle in modo da 
rimanere famoso. Famosi rimangono gli uomini quando son 
cantati da sommi poeti; ma pochi son degni dei canti dei 
sommi poeti (v. 116-126). — 
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Anche nei particolari, questa bellissima ode è molto chiara, 


e c'è poco da commentare. Al v. 38, invece di dire che Ar- 
temide uccise la fanciulla, dice che il dèmone infesto la spinse 
nel male. — Lucro e Saggezza sono due persone : quello av- 
viluppa questa nei suoi lacci. Non convien credere che queste 
personificazioni si librassero solo alla mente di Pindaro, e non 
si riflettessero in quella degli ascoltatori. In una pittura vasco- 
lare, vediamo Dike, Giustizia che ha ghermito pel collo e 
strangola bravamente Adikia, la Ingiustizia. Al solito, una 
volta personificato, l'Oro fa tutto quello che fa una persona, 
ed è lui che offre la mercede (v. 59 588.). 

Molti degli Italiani dovrebbero poi meditare la massima, 
di saggezza sempre attuale, esposta nei versi 23-25 : 


Poiché c'è fra gli uomini certa stoltissima razza, che schifa 
le patrie cose, e all'estranie rivolge bramoso lo sguardo, 
con irrita speme sviandosi dietro fantasime vane. 








A IERONE SIGNORE DI SIRACUSA 


VINCITORE COL CAVALLO DA CORSA A PITO 





Strofe 


Vorrei che di Filira il figlio, 

Chirone, se può dal mio labbro tal pubblico voto levarsi, 
vivesse, ei ch'è spento, il signore 

possente, figliuolo di Crono : vorrei 

che ancor negli anfratti del Pelio regnasse, Centauro silvestre 
dal cuore benigno ai mortali. Tale era; ed un giorno educò 
Asclepio, benevolo fabbro di salda salute, 


eroe domatore di tutte le specie dei morbi. 


Antistrofe 


La figlia di Flegia l'equestre 

concetto lo aveva; ma prima che Ilizia sciogliesse il suo 
grembo, 

fiaccata dagli aurei strali 

d'Artemide, scese nei regni dell'Ade, i 

per opra d'Apollo : ché vano lo sdegno non è dei figliuoli 

di Giove. Pure, essa spregiarlo poté, per ambage di mente; 

e un talamo nuovo a lei piacque, né il padre lo seppe, 

a lei, che, con Febo chiomato già stretta d'amore, 


e 








LE ODI Di PINDARO 


Epodo 





in grembo recava del Nume purissimo un germe. 
Attender non seppe il convivio 

di nozze, né il vario concento degl’inni d’Imene, 

cui godon le vergini amiche 

levare, con molle blandizie, nel vespero; 

ma il cuore sviò dietro cose remote : che a molti pur segue. 
Poiché c'è fra gli uomini certa stoltissima razza, che schifa 
le patrie cose, e all'estranie rivolge bramoso lo sguardo, | 
con irrita speme sviandosi dietro fantasime vane. 


Il 
Strofe 


Sî grave sciagura puni 

l'audace Corònide peplo leggiadro. — D'un ospite giunto 
d'Arcadia essa il talamo ascese. 

Né all'occhio del Nume sfuggi. Soggiornava 

in Pito opulenta di vittime il Dio dagli ambigui responsi, 3 
e n'ebbe contezza : gliel disse, ben fido ministro, il suo cuore - 
che tutto conosce, e menzogna nol tange, né inganno “U 
può tendergli Nume né uomo, né in detti, né in opere. 
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Antistrofe 


E d'Ische, del figlio d'Elìto i: 
saputo l’adultero talamo e l’empia frode, mandò {i 
Artèmide, ardente d’indomito i 
furore, a Laceria : ché qui, su le ripe 

Bebiadi, aveva sua stanza la femmina. Or questa, sospinta 
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nel male dal Dèàmone infesto, fu spenta: e il suo morbo 
s' apprese 

a molti vicini, e perirono. Cosi sopra un'alpe 

incende gran selva la fiamma sprizzata da un germe. * .. 


Epodo 


Ma poi che i parenti sul mucchio di legna deposero 
la figlia, ed intorno guizzava 
la vampa rapace d'Efèsto, ecco Apolline disse : e 
« Non mai patirò che il mio germe 
soccomba pel misero destin de la madre ». 
Parlò; d'un sol passo li giunse; rapi dal morto alvo il fanciullo; 
e il rogo dinanzi al Signore dischiuse le fiamme. — E lo 

j addusse, 
lo diede a Chirone, al magnesio Centauro, che sperto il 
ren 

i morbi a sanare che ambasciano con vario tormento i mortali. ì, 


Ill 
Strofe 


E quanti giungevano afflitti 
d'ingenite piaghe, o trafitti da lucido bronzo le membra, f 
o dall'avventar di macigni, 

o sfatti dall’alido estivo, o dal gelo, 
mandava disciolti dai varî travagli, di blandi scongiuri î 
cingendo talun, beverato quell'altro di miti pozioni, uh 
o tutte di farmachi succhi fasciando le membra; 
ed altri rimisene in piedi con abili tagli. 
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Antistrofe 


Ma cage nei lacci di Lucro 
finanche Saggezza; ma l'oro che in man luccicava, suase 
Asclepio, con lauta mercede, 
che surger facesse da morte un defunto. Si 
Fra entrambi scagliando una folgore, il soffio dal seno ilo 


Cronide. 
gli tolse: e l'ardente saetta infisse su loro la morte. i 
Ai Superi brame discrete levare conviene, 1a 
pensando il presente ed i limiti segnati ai mortali. 







Epodo 


Non chiedere, o cuore diletto, la vita perenne, 
ma esercita l'opra concessa. 

Or dico, se il saggio Chirone tuttora abitasse 
lo speco, e i miei canti di miele 

in cuor gli versassero un filtro, saprei {i 
indurlo che un medico ai buoni spedisse, a sanarlì dai morbi 
cocenti, spedisse il figliuolo d'Apollo, o il figliuolo di Giove. 
E il pelago ionio sopra agile naviglio solcando, venuto 
al fonte sarei d'Aretusa, in casa dell'ospite etnèo, 


î 
_N 
IV + 
Strofe | 
il 
che regge, egli re, Siracusa, 

igno pei suoi cittadini, non invido ai buoni, agli estranei | 
amabile padre. Ché s'io si 
giungessi, recandogli un duplice dono, i 
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ODE PITIA III 







la cara salute, ed il canto ch'è luce pei serti di Pito 
che ottenne Ferènico un giorno, vincendo nei giuochi di Cirra, 
io credo che sopra gli abissi del mare profondi. > 

a lui giungerei più fulgente d'un astro del cielo. 





Antistrofe 


Bene io pregar voglio la Madre 

cui presso al vestibolo della mia casa le vergini a notte 
invocano, Dea veneranda, 

insieme con Pane. Se bene tu intendi 

il fiore dei detti, o lerone, appreso hai tu ciò dagli antichi : 
due mali vicino ad un bene partiscono ì Superi agli uomini. 
E questo non sanno gli stolidi in pace soffrire; 

ma il soffrono i buoni; e in rilievo sol pongono il bene. 


Epodo 


Un fato di beatitudine te segue. Tu sire, 

tu duce. Su te pose il guardo 

se mai sovra alcun dei mortali, sublime destino. 

Ma incolume vita non ebbe 

né d’ Eaco il figlio, né Cadmo divino, 

che pure sortirono, dicesi, fra gli uomini eccelsa fortuna. 
Ché quando sposarono, un d'essi la diva occhiazzurra Armonia, 
e Tètide l’altro, la figlia di Nèreo saggissimo, udirono 

a Tebe e su l'Ida cantare le Muse dagli aurei serti, 
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Vv 
Strofe 


e i Numi ospitarono a mensa, 

e videro i regi, figliuoli di Crono, negli autei troni, 

e n'ebbero doni; e per grazia 

di Giove, mutati gli antichi travagli, 

il cuore tornarono in pace. E poi, nuovo tempo trascorso, 
a Cadmo rapiron tre figlie, piombate in orrende sciagure, 
gran parte del viver beato — ma Giove nel letto 

amabile ascese di Sèmele dall’omero bianco; 


Y Antistrofe 


e il figlio dell'altro, che in Ftia i 
a luce diede unico Tètide, trafitto dagli archi in Patagii. 
lo spirto esalato, sfacendosi 

sul rogo, alto l’ululo dei Dànai eccitò. 
Se alcuno ricetta nell'animo del vero la via, quando i Dèmoni | 
gli porgono un bene, lo gode. Or qua, or là spirano gli aliti 
dei venti precipiti. A lungo non dura fortuna 

per gli uomini, quando soverchia sovra essi s'abbatte. 


Epodo 


Sarò negli eventi modesti modesto : solenne 

sarò nei solenni, onorando 

il Nume che il sen mi precinge con l’arte ch'io so. 

Se un Dio mi largisse gran beni, 

trovare alta gloria saprei pel futuro. 

Le gesta del Licio Sarpèdone, le gesta di Nestore, eroi 
famosi fra gli uomini, note ci sono pei carmi sonori ‘ 

lì che artefici sommi composero. A lungo prodezza fiorisce © 
È nei celebri canti; ma pochi di celebri canti son degni. 
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È scritta per un trionfatore d'Imera, verso il 470; proba- 
bilmente dopo che, sconfitto da lerone il cattivo signore Tra- 
sideo, Imera aveva recuperata grazie al magnanimo vincitore, 
libertà e indipendenza. 

L' Ergotele qui celebrato, non era però nativo d' Imera, 
bensi di Cnosso, in Creta, donde era stato scacciato in una 
lotta civile; e Pindaro dice che fu felice evento, perché Er- 
gotele ne ebbe il primo impulso a cimentarsi negli agoni. 

Oltre a questa, Ergotele riportò altre cinque vittorie; e 
Pausania vide la sua statua ad Olimpia. 

L'ode è brevissima e chiarissima. Per la solita personifi- 
cazione, i responsi (v. 9) vengono immaginati occhiuti, e quindi 
possono essere anche ciechi. Piti strano è il vigore dei piedi pa- 
ragonato ad una pianta : si che può gittare le frondi (v. 13 sg.): 
e stibito poi diventa un gallo da zuffe, che non può mettere in 
mostra la sua valentia finché riman serrato in casa. 
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AD ERGOTELE D' IMERA » 


VINCITORE NELLA CORSA LUNGA AD OLIMPIA 


Strofe 


Figlia di Giove eleuterio, Fortuna che dài la salvezza, 
tieni lo sguardo, t'imploro, su Imera gagliarda. 

Tu dei veloci navigli nel pelago reggi le sorti; 

tu de le pugne sanguinee sui campi : se il popol si aduna, 
tu nei consigli. Ma vanno travolte le spemi degli uomini, 
or alto, ora basso, solcando di varia fallacia i marosi. 


Antistrofe 


Niun dei mortali terrigeni poté de l'evento futuro 
certo presagio trovare da parte dei Numi : 

tutti i responsi di cose venture hanno cieche pupille. 
Molti si avverano casi contrarî alla speme. Uno attende Ii 


giubilo, e giunge dolore: da orrenda procella è travolto e 
un altro; e breve ora il cordoglio in bene supremo tramuta. Ta 
Epodo 


Vedi, figliuol di Filànore ! Ignoto il vigor dei tuoi rapidi 
piedi, perdeva le frondi vicino a la cenere 
del focolare paterno, 
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ODE OLIMPIA IV 





Questa odicina è del 452; il fasto delle corti siciliane che 
aveva abbagliata la fantasia di Pindaro è tramontato da un 


pezzo. 

Abbiamo già accennato alla sorte di Camarina. Conqui- 
stata dai Siracusani, nel 552, e ripopolata da Ippocrate, era 
stata nuovamente distrutta da Gelone nel 484, per essere poi 
rioccupata e riedificata dai Geloi nel 461-60, 

Pindaro aveva settant'anni : e ben maturo sembra fosse an- 
che il vincitore, se a consolarlo Pindaro ricorda il mito di Er- 
gino figlio di Climeno. Il quale Ergino era uno degli Argo- 
nauti, e sembra non fosse tanto giovine, e aveva i capelli 
bianchi. Allorché durante il viaggio di ritorno dalla famosa 
spedizione, prese parte alle gare di Lemno (cfr. P. IV), le 
femmine lemnie, nel vederlo cosi brizzolato, lo beffarono un 
po". Ma Ergino vinse, e, andando a riscuotere il premio, si 
vendicò dando alla regina Issipile una pungente risposta. 

Questa' ode senile, garbata, ma incolore e non molto ar- 
monica, chiude assai tristamente il luminoso ciclo delle odi 
siciliane. La Olimpia V*, che segue, non sembra autentica. 





A PSAUMIDE DA CAMARINA 


VINCITORE COL CARRO TIRATO DA MULE IN OLIMPIA 








Strofe 


O supremo Signor de la folgore dal pie' non mai stanco, 
o Zeus, l'Ore tue 

che danzano al tinnulo sònito 

di cétere, me testimone 

mandàr dagli altissimi agoni. 

Se gli ospiti compion belle opere, esultano subito i buoni 
pel fausto annunzio. 

Su, figlio di Crono, che domini l'Etna, 

la mora ventosa dell’orrido 19 
Tifon centocipite, 
accogli, mercè de le Càriti, 
l’olimpia canzon trionfale 





Antistrofe 


che perpetua luce diffonde su somme virtudi. 

Giunge essa dai cocchi 

di Psaumi, che in Pisa, precinto 

d'ulivo, di gloria procaccia 

coprir Camarina. Benevolo 

agli altri suoi voti si mostra il Nume : ché molto, io lo affermo, 


ei vale a domar corridori, 





158 LE ODI DI PINDARO 7 





x 


e prodigo è agli ospiti tutti, e cordiale, 
e volge il pensiero alla pace. 

ch'è bene alla patria. 

Non macchio il mio dir di menzogna : 
ché*preva ai mortali è il cimento; 





F Epodo 


che un di da lo spregio 

È salvò tra le femmine lemnie 

il figlio di Climeno. 

Coperto de l'arme di bronzo, vinse egli nel corso. 

E disse ad Ipsfpile, quando moveva a recingere il serto : 
p « Cosî son veloci i miei piedi; 

son pari le mani ed il cuore. 

Sovente, anche ai giovani crescono 

in tempo non debito canuti capelli ». 








ODE OLIMPIA V 
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È per lo stesso vincitore e la stessa vittoria a cui è dedi- 
cata l’olimpia IV. Secondo lo scoliaste non figurava fra i 
componimenti originali; e quasi certamente è d'un imitatore di 
Pindaro. È certo pit pindarica delle pindariche quanto ai par- 
ticolari, mentre presenta un andamento asmatico che non trova 
riscontri nelle altre odi. È, ad ogni modo, povera cosa. 
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A PSAUMIDE DA CAMARINA. "I 
VINCITORE COL CARRO DA MULE IN OLIMPIA 


Strofe "a 


Delle sublimi virtudi, delle corone d'Olimpia, il 
o Camarina, figliuola d'Ocèano, accogli I 
il fiore con placido cuore, Ù 
e dai cocchi dal pié non mai stanco 1 TR 
il premio che Psaumide vinse. 


Antistrofe ° 


Te, Camarina, di genti madre, d'onore coperse; 
ed i sei gèmini altari, nei riti dei Numi, 

per molti giovenchi immolati 

rese adomi, e coi premî cui dierono ara, 
cinque di nelle gare consunti, 


Epodo 


con i cavalli, coi muli, nel singolo corso. 
E vinse; ed onore 

a te procacciando, e a suo padre Il 
Acrone, fe’ celebre la patria risorta. N 
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Il 





Stroje 


Palla, che l’arte proteggi, or da le terre di Pèlope 
belle, e d'Enòmao giunto, nel canto egli celebra 
il bosco divino a te sacro, 

ed il corso d'Oàni, e la patria 

palude, ed i sacri canali, 


Antistrofe 


onde le roride linfe l'Ippari effonde a le genti. 
Ed in brev'ora di talami ben saldi una selva 
dai rami sublimi compagina, — 

dalle tènebre a luce traendo 

quanti abitan questa città. 


Epodo 


Sempre, anelando la gloria, dispendio e fatica 
s'azzuffan, per l'opera 
avvolta dal rischio. Ma chi 


trionfa, ben saggio sembra anche ai vicini. 


II 
Strofe 


Giove che siedi fra i nembi, ch’abiti il clivo di Crono, - 
che de l'Alfeo le correnti proteggi opulente, i 
e l'antro divino dell’Ida, 

a te supplice io vengo, e melodi 

intono di flauti lidî. 
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Antistrofe 


E ti dimando che adomi questa città di belle opere. 
Psaumide, e te che in Olimpo vincesti, fo Voto: 
che gli anni più tardi t'adducano 
verso prospero fin, con la mente 
rivolta ai corsier’ di Posidone, 


Epodo 


cinto dai figli. Ché quando coltiva un mortale 
fortuna e salute, 

ed ha quanta basti ricchezza 

e fama, d’ascendere non tenti l'Olimpo. 














ODI PER LOCRI EPIZEFIRIA 











ODE OLIMPIA XI 
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Tanto questa quanto la olimpia X che segue, furono com- 
poste per una vittoria riportata nella gara pugile tra giovinetti 
da Agesidamo figlio d'Archestrato, di Locri epizefiria, nel- i 
, l'anno 476, il medesimo in cui vinsero lerone e Terone, quello 
col cavallo da sella, questo con la quadriga. La olimpia X 
fu composta con un ritardo di cui il poeta, come vedremo, si 
scusa. Questa fu invece improvvisata : ed è semplicissima. Il 
poeta dice che le varie cose hanno varî bisogni: le navi del i 
vento : la terra arida delle pioggie : le vittorie olimpiche del fi 
canto. Chi vince in Olimpia, è superiore all’invidia. Arche- dl 
strato ha vinto, e Pindaro lo canterà. Canterà anche i Locresi : 
prode gente perché buon sangue non mente. VI ì 
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PER AGESIDAMO DI LOCRI EPIZEFIRIA 


VINCITORE NEL PUGILATO TRA FANCIULLI IN OLIMPIA 


Strofe 


Spesso utilissimi sono per gli uomini i venti; 

spesso le pluvie Ninfe del cielo, 

figlie di nuvole; 

ma se talun con travaglio compie opere egregie, conviene 
ch’ inni risuonino melliflui, principio 

dei posteri vanti, e segnacoli fedeli dell’alte virtudi. 


Antistrofe 


Oltre ogni invidia fruisce chi vinse in Olimpia 

tale compenso; e lo vuole il mio labbro 

cupido pascere. 

Dono è del Nume, se un uomo fiorisce per savio consiglio. 
Sappilo, o figlio d'Archèstrato, adesso 

mercè del trionfo che avesti nel pugile giuoco, o Agesidamo, 


Epodo 


celebrerò nel mio canto soave 
l’aureo fregio d'olivo, 
volta la mente ai Locresi 
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d'Epizefiria. Qui, Muse, a banchetto 

venite : ben io v'assicuro : 

gente né d'’ospiti ignara 

né di finezze, ma saggia, ma prode alla guerra 
qui troverete: ché l'indole innata 

mutare, né fulvida volpe 

può mai, né rugghiante leone. 








ODE OLIMPIA X 











Fu dunque scritta con ritardo, per celebrare la vittoria 
riportata da Agesidamo, figlio d’ Archèstrato, il 476, nella 
gara pugile fra giovinetti. Ecco il piano : , 

«Ho tardato a sciogliere la mia promessa; ma pagherò 
adesso con tal frutto, che Agesidamo abbia a lodarsi di me 
(v. 1-14). Nella gara in cui pur vinse, Agesidamo da principio 
ebbe la peggio, e si fece indietro, come, del resto, avvenne 
una volta anche ad Eracle, quando ebbe ad azzuffarsi con 
Cigno. Ma poi, il suo maestro Ila lo esortò e spronò, sì che 
egli tornò al cimento, e vinse. Ad Ila dev'essere perciò rico- 
noscente, come Patroclo ad Achille, che gli die’ le proprie 
armi, e lo incorò alla pugna. Del resto, Ila ebbe buon giuoco, 
perché Agesidamo era di buona razza » (v. 15-24). 

Mito: la fondazione dei giuochi olimpici. Eracle aveva 
compiuta, per Augea, re degli Epei, la notissima fatica di 
nettargli le stalle. Quando andò a chiedere la mercede, Au- 
gea oppose un rifiuto. Eracle gli mosse contro con un esercito; 
ma Cteato ed Eurito, i figli di Molione, tesagli una imboscata 
nell’ Elide, lo sconfissero. Ben presto Eracle tornò alla ri- 
scossa; e, uccisili sotto Cleona, prese e distrusse la città d'Au- 
gea : il quale non sopravvisse alla rovina della patria, ma usci 
di senno e mori. Eracle spinse allora l’esercito nell'Elide, e 
qui, in Pisa, fondò i giuochi olimpici (v. 25-59). 

AI primo agone olimpico assistevano le Parche e il 
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Tempo : e Pindaro ricorda i nomi dei vincitori nei singoli cer- 
tami (v. 60-89). 

Pindaro canterà la gioia della vittoria, ché chi compie 
opere belle, e poi non trova un poeta che le canti, è come chi 
abbia accumulate ricchezze, e non abbia un figliuolo a cui la- 


sciarle. Ma tale pericolo non corre Agesidamo. Lo canta Pin- 


daro, che l'ha veduto coi proprì occhi trionfare in Olimpia i 
(v. 90-120). 4 
Poche ed agevoli sono le arditezze metaforiche di questa 
ode, che con la breve, ma efficace evocazione delle gare, quasi . 
unica nell'opera di Pindaro, ci aiuta a ricostruire un po’ quel- 
l'aureola, oramai priva di raggi, che agli occhi degli antichi | 
circondava la suprema festività olimpica. i 
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AD AGESIDAMO DI LOCRI EPIZEFIRIA 


* 
VINCITORE NELLA GARA PUGILE TRA GIOVINETTI IN OLIMPIA 








Strofe ves) 


Additatemi il figlio d' Archèstrato 
che vinse in Olimpia, in qual punto fi 
scritto è di mia mente : ché un canto soave gli debbo, ed oblio. 
men colse. Su, Musa, e tu, figlia iù 
di Zeus, Verità, con la giusta Sali 
tua mano tien lungi l'accusa 
ch'io sia frodolento con gli ospiti. 


Antistrofe i 


Da lontano giungevano i giorni à 

futuri, e crescea la vergogna 

del debito grande. Ma il frutto può sciogliere il biasmo, pur 
grave. toa 

Non vedi tu come l'ondare "6 

dei flutti trascina i lapilli? «I 

Cosi pagheremo la lode, rl 


in guisa che grato ei ci resti. 








precinto di bronzo. La possa di Cigno 


Strofe 
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Epodo 


Lealtà fra le mura dei Locri Zefirî dimora. A_ Calliope 
sì volgono pure, ed a Marte 


fe' volger le piante perfino ad Alcide saldissimo. 
Se vinse in Olimpia Agesidamo 

fra i pugili, ad Ila 

sia grato, sf come 

Patròclo ad Achille. 

Chi tempera l’uomo d'’innata virtà, 

potrà, con l'aiuto del Nume, sospingerlo a gloria infili 


ql 
di 


Senza stenti, ben pochi conseguono 
la gloria, ch'è luce suprema 

. del viver. Di Giove mi spinsero le Norme a cantare l'altissim 
agone, cui presso alla tomba " 
vetusta di Pèlope, Alcide 
fondò con sei are, quand'ebbe 
ucciso il figliuol di Posidone, iO 





Antistrofe 


l’impeccabile Ctèato, ed Èurito, 

per tòrre ad Augèa reluttante, 

a forza il dovuto salario. Sottessa Cleona, li attese 
fra macchie imboscato, e li uccise. 
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cei 


Ché quelli, i superbi Molfoni, 
già pria, nei recessi appiattati 
dell'Èlide, aveano sconfitto 


Epodo 


le tirinzie sue schiere : né corse gran tempo, che il re degli 
Epèi, 

Augèa, frodatore degli ospiti, 

la patria opulenta sua rocca mirò 

tra furia di fiamme, tra colpi di ferro, piombare 

in tramite cupo di strage. 

Lottar coi più forti 

possibile cosa 

non è. Poi che vide, 

pel poco suo senno, distrutta la patria, 

soccombere anch’ei dové, l’ultimo, all’orrido fato di morte. 


Il 
Strofe 


E il figliuolo gagliardo di Giove, 
in Pisa l’esercito tutto 
sospinto, e le prede, a suo padre fe' sacro quel bosco. De 


il nitido giro segnò 

coi limiti infissi; e nel mezzo 
il luogo per l’epule pose, 
d'Alfeo le fluenti onorando 








LE ODI DI PINDARO 








Antistrofe 


con iv dodici Numi sovrani. 
E Cronio quel colle chiamò. 
Ché già senza nome, mentre era sovrano Enomào, da tormente 
di neve coperto sempre era. i 
E a questo primissimo rito 
le Parche assisterono, e il Tempo, 
ch'è giudice solo del vero. 









Epodo 


E col tempo, ben chiaro si vide qual dono fu il suo, dei trofei 
di guerra, che offerse su l'are, 

scegliendone il fiore: qual gaudio di festa 

fondò quinquennale, insiem con la prima olimpiade, 
coi premî dei ginnici ludi. 

Chi primo ebbe dunque 

il sibito serto, 

per forza di mani, 

di piedi, di cocchi? Chi primo la lode 

poté col trionfo, e la fama, con l'opra, rapir negli «coi ’ 


IV 
Strofe 


Trionfò ne lo stadio, lanciandosi 
a corso diritto, il figliuolo 

Eòn di Licimnio, venuto coi suoi da Midèa. Ne la lotta — A 
Echèmo, e fe’ onore a Tegèa, 
Del pugile gioco la meta 
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Doricio Corinzio toccò. 
E Samo, figliuol d'Alirozio, 


Antistrofe pp 


da Mantinea, con quattro cavalle. 
AI segno pervenne di Fràstore 

il dardo. E rotando la mano, scagliò più Valdo di tutti 
Nicèa la gran pietra: gli amici 

levarono altissime grida. 

Calava la sera; e la luna 

raggiò la sua placida luce. 


Epodo 


E suonò tutto il sacro recinto di canti, di feste gioconde, 
di riti d'encomio; ed anche ora, 

seguendo l'origine prisca, diremo 

la gioia dell'inclita vittoria; diremo il fragore 

del tuono, ed il dardo vibrato 

da fiammea mano, 

il rutilo folgore i 
rombante di Giove, 

che con la sua forza soggioga ogni forza : 

e al suono d'armonici calami si mescano i cantici molli 


Vv 
Strofe 


Î 
suonarono. Or, come un figliuolo Ud 
legittimo è caro al mortale che va per la via che dilungasi | ° 


sai 
a L 


che già presso all’acque di Dirce 
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dagli anni più giovani, e il seno 
gl'infiamma d'amor: ché odiosa 
all'uom presso a morte è ricchezza 
che spetti ad erede straniero, 


Antistrofe 


cosi pure, chi compie, o Agesidamo, 
belle opere, e all'Ade giti scende 
ignoto a le Muse, con vano travaglio concesse a sue pene 
efimero gaudio. Te il flauto 
soave e l'armonica lira 
cospergon di grazia. Le Piéridi 
per te nutron celebre gloria. 


Epodo 


Di lor zelo partecipe anch'io, la nobile gente di Locri 
cantai, cospargendo di miele 

la loro cittade, che albergo è di prodi. 

L’amabile figlio d'Archèstrato lodai: ché lo vidi 

con valida man trionfare 

vicino all’altura 

d'Olimpia in quel giorno. 

Bello era d'aspetto : 

ed era negli anni che già Ganimede 

schermian, col favor della diva di Cipro, dal fato di otti 
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La storia di Cirene non è molto nota: delle sue leggende 
son fonte precipua, oltre al notissimo luogo del quarto libro 
di Erodoto, le tre odi cirenaiche di Pindaro e le note degli 
scoliasti a queste odi. Ecco, in pochissime parole, quanto ne 
ricaviamo. 

La parte settentrionale dell’ Africa, apparteneva alla ninfa 
Libia, dalla quale prendeva il nome. Ora Apollo, invaghitosi 
di Cirene, figlia del re tessalo Isseo, la rapisce e la trascina 
in Libia, dove la ninfa eponima le concede un territorio. Qui 
vennero anche a stabilirsi alcuni dei Troiani scampati all'ec- 
cidio del loro paese. In seguito, giungono gli isolani di Tera 
guidati da Batto, esortato a questa impresa da un oracolo di 
Apollo. Gli Antenoridi fanno buone accoglienze ai soprav- 
venuti: non cost gl’indigeni, che resistono, ma devono poi 
fuggire sbigottiti. Cosf comincia il regno dei Battiadi. 

Tali le leggende, che rispecchiano certo varî tentativi spo- 
radici di colonizzazione, sino a quella di Batto, che attec- 
chisce e dura. Della dinastia dei Battiadi ricordiamo otto re, 
quattro Batti, e quattro Arcesilai, alternati. Di Arcesilao I, 
figlio di Batto, non sappiamo nulla; Batto II, detto il felice, 
invitò un gran numero di nuovi coloni, specialmente dal Pe- 
loponneso e da Creta, e sconfisse in una gran battaglia il re 
d'Egitto Aprie che era accorso a soccorrere i Libî indigeni, 
danneggiati dalla nuova invasione dei Greci. Arcesilao Il, 
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I 
| 
detto l’oppressore (Yx)ex6<) aveva tendenze tiranniche; donde 
lotte coi fratelli, da uno dei quali, sembra, fu ucciso. Batto III 
era zoppo e deforme; e, un po' per questo, uno po', certo, per 
sue deficienze intellettuali, i Cirenesi invitarono uno straniero, 
Demonace, a riordinare la costituzione, lasciando al re solo 
pochi privilegi. Arcesilao III, procacciatisi aiuti in Samo, tornò 
a Cirene, e recuperò i privilegi regali, vendicandosi crudel- 
mente dei suoi nemici: onde anch'egli fini di morte violenta, 
Di Batto IV sappiamo solo che fu detto il bello. E giungiamo | 
cosf ad Arcesilao IV, quello cantato da Pindaro, del quale | 
sappiamo poco più di quanto si può ricavare dal poeta. Ve- 
diamo che, anche sotto il suo regno, sebbene, parrebbe, non | 
per sua diretta imposizione, spesseggiavano gli esilî : né dove- | 
rono mancare torbidi e congiure, ; 
E tutto insieme, questi Battiadi, come non furono perso 
nalmente troppo favoriti dai Numi (uno era balbuziente, uno | 
zoppo), cosf non appaiono troppo degni degli elogi che lar- 
gisce ad essi Pindaro. Sembrano piuttosto avventurieri cupidi, 
e non troppo innamorati della Giustizia tanto esaltata dal poeta 
di Tebe. Ma, senza dubbio, il loro regno ebbe periodi di gran- 
dissima floridità, grazie alle terre conquistate, la cui ubertà 
viene concordemente magnificata dagli scrittori antichi, e gra- | 
zie al commercio che allacciarono fra i paesi interni dell’ Africa 
e le coste. 0 
Forse a questa floridità si deve l'ispirazione che sosti 
Pindaro nel cantare i loro elogi. Ma, comunque sia di ciò, 
dopo il gruppo delle siciliane, questo delle cirenaiche è certo 
il più mirabile. E la IV pitica è forse il capolavoro del poeta 
di Tebe. 


Et 


sartitorm inni saepe i 
NY p " 
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In questa ode che è la più antica delle tre cirenaiche (fu 
composta nel 474), si espongono i miti più remoti di quella 
terra. Il primo di essi riguarda la primissima origine di Cirene. 

In Tessaglia, il fiero paese dalle eccelse montagne, una 
Naiade, Creusa, è amata dal fiume Penèo, e genera Issèo, 
re dei Lapiti, i prodi e feroci antichissimi abitatori della Tes- 
saglia. Da Issèo nasce la fanciulla Cirene, che spregia le 
opere femminili, e trascorre la vita cacciando fiere. Apollo ne 
invaghisce, scende sul Pelio, e, sorpresala mentre lottava, sen- 
z'arme, con un leone, la rapisce, e la reca, su un cocchio d'oro, 
nella costa settentrionale dell’Africa, sacra alla ninfa Libia. 
Afrodite accoglie i due amanti, e Libia dona a Cirene una 
parte del suolo ferace di alberi e di fiere (un'oasi), che rimanga 
per sempre suo retaggio. Da Cirene nasce un figlio bellissimo, 
Aristèo, che viene adorato come Nume; e Numi tutelari della 
città rimangono sempre egli e sua madre Cirene. Col tempo 
arrivano poi gl’isolani di Tera, guidati da Batto, e si ragu- 
nano sopra un colle circondato da piani. E comincia il glo- 
rioso periodo dei Battiadi, che, mentre Pindaro cantava, toc- 
cava il suo fiore. 

Un’ altra leggenda riguarda la stirpe di Telesfcrate. Un 
signore di Libia, Anteo, re di Nomadi, che dimorava nella 
città d'Irasa, provò nella corsa i pretendenti di sua figlia, 
come aveva già fatto Danao, che con uno spediente analogo 
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aveva collocate in una mattina sola le sue quarantotto figliuole. | 
E vincitore della gara fu Alessidamo, uno degli antenati di. 
Telesicrate, che già aveva riportato altre vittorie nei giuc hi 
ellenici. 


La terza leggenda, riferita da Pindaro in una digressione, 
| è tebana. lolao, nipote e fedele seguace d'Eracle, giunto or. i) 
mai a vecchiaia, vide il crudele Euristeo perseguitare i discen: 
denti d'Eracle. Chiese a Giove di tornar giovane per un'ora; 
e tagliò la testa al tristo signore. Perciò i Tebani gli diede; o 
sepolcro nel tumulo stesso dove giaceva Anfitrione, suo ‘ay olo. 
e padre di Eracle ed Ificle, gemelli nati da Alcmena. AI 
A chi abbia presenti questi fatti, l'ode non presenta diffi. 
coltà. Dal principio sino ai primi tre versi dell’epodo I 
il poeta narra gli amori di Cirene. Negli ultimi versi di ques 
epodo, incomincia a parlare del vincitore Telesicrate, e a 
torna al fine dell'antistrofe IV, per non abbandonarlo pit, 

per mescere alle sue lodi le lodi dell’ avo Alessidamo. 
strofe IV e l'antistrofe IV, meno gli ultimi due versi, co 
tengono una digressione sul mito di lolao, che serve di es i 
plificazione alla massima che somma saggezza è saper co- 
gliere il momento opportuno — come lo ha colto adesso 
daro per esaltare Telesicrate. Il perché di simile digressi 
che ci sembra un po’ lunga, specie perché da Iolao si p 
ad Anfitrione, ad Alcmena e ad Eracle, è da cercare in quello 
che Pindaro dice nell’antistrofe IV. Eracle ed Ificle gli ave- 
vano concessa una grazia. Egli scriverà per gli eroi gemelli un 
inno apposito; ma intanto, coglie anche qui l’ occasione di 
ricordarli. d 
Rimane da chiarire qualche espressione. Il « terzo pollone 
del mondo » (verso 8) è l'Africa : gli altri due sono l’Asi 
l'Europa. Suada (Peithé : verso 39) è la Dea che induce’ 
l'amore. Il « Vecchio del mare » (verso 95) è Nereo, al quale 
si tribuivano saggi detti e virti profetiche. Cirene e ibia 
‘ ò 





ODE PITIA IX 193 





sono per Pindaro, prima che una città ed.una regione, le Ninfe ù 
che davano il nome all'una e all'altra, e le proteggevano. No- À 
tevole è poi l'introduzione di Chirone. Pindaro vutriva sim- 
patia specialissima per il centauro divino. E qui, in una leg- 
genda tessala, gli fu buon giuoco presentarlo per esporre fatti 
sotto la forma profetica, che pur gli era cara, e che conferisce 
a molte delle sue odi carattere sacro e solenne. 
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A TELESICRATE DI CIRENE 


VINCITORE DELLA CORSA IN ARME A PITO 





Strofe 


Telesicrate io voglio cantare 

dal clipeo di bronzo : giungendo 

con le Grazie dai pepli fluenti, vi annunzio che a Pito 

ei vinse, e, felice, d'un serto recinse l’equestre Cirene. 

Cirene, cui Febo chiomato, dai gioghi del Pelio rombanti di 

vento 

un giorno rapiva; e l'addusse, sovra aureo cocchio, selvaggia 
fanciulla, 

là dove la fece signora d'un suolo ferace di greggi, ferace 

| di biade, 

ché il terzo pollone del mondo le fosse gradita dimora. 


Antistrofe 


Afrodite dal socco d'argento 

accolse qui l'ospite delio, 

su la biga divina poggiando la palma leggera. 

E infuse per essi nel dolce giaciglio pudore ed amore, 

in nozze concordi stringendo col Nume la figlia del valido 
Issèo, — 
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eroe che dei fieri Lapiti reggeva in quegli evi lo scettro: 
egli era secondo da Ocèano : nei celebri anfratti del Pindo, 


la figlia di Gea, 
' Creiisa, la Ninfa che il talamo godé di Penèo, gli die ita. 


Epodo 


Ed ei generò la fanciulla 

Cirene dall'omero bianco, che mai non amò del telaio 
le vie ricorrenti, né in casa restare e danzar con le amic he; 
ma sf con zagaglie di bronzo, 

col ferro affilato, le fiere selvagge cacciar, procacciando Wi 
ai greggi del padre diumi sereni riposi; s 
e il sonno, compagno a chi giace soave, ben poco scogli di 
sol quando ai lucori dell'alba Ni 
repéale sovresse le ciglia. 


Il 
Strofe 


Il Signor dall’immane farètra, 

Apollo, la colse mentr'ella 

combatteva un orrendo leone, soletta, senz'arme. 

E tosto, levando la voce, chiamò dai suoi tetti Chies “19 

« O figlio di Filira, lascia la sacra spelonca, stupisci l’ardire; 

l’immane vigor d'una donna. Che lotta sostiene l’impa' 

Fanciulla : ma l'anima supera la gesta che affronta; né Al 
seno terrore le ingomb 

Qual uomo la dice sua figlia? Da quale radice divelta, 
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Antistrofe 





tra gli ombrosi recessi dei monti 
cimenta l'immensa prodezza? 
È concesso ad un Nume distendere sovr'essa la tnano? J i 
Il miele dell'erbe falciare dai floridi prati è concesso? » — yi: 
E a lui l’animoso Centauro, raggiando la mite serena pupilla 

d'un placido riso, rispose : « Oh Febo, Suada saggissima tiene PA 
nascoste le chiavi dei sacri sponsali; ed i Numi e i mortali i 
s'adontan del pari 


con brama palese il di primo ascendere il talamo dolce. 














Epodo 






Te pur, cui Menzogna non tange, (s 
sospinse ad infinte parole la brama d'amore. La stirpe dt 
qual sia della vergine chiedi, Signor, tu che l'esito certo, i 
che i tramiti sai d'ogni evento, 

e quante vermene germogliano pei campi alla nuova stagione, 
e quante nel mare e nei fiumi si volgono sabbie 

agli urti dei flutti e dei venti, che quanto sarà ben prevedi, 

e donde sarà? Pur, se debbo 

oracoli esporre al profeta, 












III 
Strofe 


parlerò. Queste balze cercasti (ia 
per esser suo sposo. E fra poco 
oltre il mare con te l’avrai tratta, di Giove al verziere; 
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e qui di città la farai signora, una gente isolana 
insieme adunando su clivo recinto di piani. Qui Libia, l’aug a 
dai pascoli grandi, benevola nell'auréa sede la sposa accorrà; 
e stibito a lei della terra darà, che rimanga legittimo suo 
bene, una pari 
‘ove alberi dànno ogni sorta di frutti, e dimorano fiere. 


A ntistrofe 


Un fanciullo qui genera. Ermàte 

lo toglie alla madre diletta, 

e lo reca alla Terra ed all'Ore dai fulgidi troni, 

che il pargolo bello depongono sui loro ginocchi, stupite 

lo ammirano, e nèttare e ambrosia gli stillan sui labbri, lo. 
immo 


f 
e Giove lo chiamano, e Apollo, ‘diletto degli uomini p 


dei greggi, signore dei campi, dei pascoli; ed anche A 
nomato sarà. ) — 
Cosi favellando, lo accese a compier le nozze soavi. 


Epodo v 


Or quando lo affrettano i Numi, 
veloce è l'evento, le vie son brevi. Compiuto quel giomo 
fu quello : si strinser d'amore nel talamo d'oro di Libia. — 
Or Febo la insigne nei giuochi 

città luminosa tutela : e lei di Camèade il figlio 
partecipe fe’ di sua gloria coi serti di Pito. l 
Qui giunse, coprendo Cirene d'onore; e le donne sue belle 
l'accolgon, che torna da Delfo 
recando l'amabile gloria. î { 
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Strofe 


Sono fonte di molte parole 

le insigni virtà; ma l’uom saggio L 

presta orecchio a chi poco fra il molto sa eleggere ed ora; 

e nulla val meglio che cogliere l'istante opportuno. Ben Tebe 

conobbe che non lo spregiava lolào; con la tempra del 
brando recise 

il capo d' Euriste; e i Tebani sotterra lo ascosero, nel tumulo 
| fondo — 

dell'avo Anfitrione: quivi giaceva il signor che di Sparta 

fu ospite un giomno, — 
e poscia abitò le contrade cadmèe dalle bianche puledre. 


Antistrofe Jo 4 


Fu sua sposa e fu sposa di Giove 
Alcmèna animosa, che a un parto 
generò la possanza guerriera dei gemini figli. j 
Ben muto è quell'uomo che tace la gloria d' Alcide, nel sempre. i 
rammemora l’acque di Dirce che lui con Ificle nutrirono. 
Ad essi, | 
che un bene invocato concesserto a me, debbo un canto di | 
grazia levare. — — 
Deh, mai delle Càriti il puro fulgor non mi lasci! Vi affermo 
che vinse in Egina 
tre volte, e sul clivo di Nisa, di gloria cingendo Cirene, Î (e 
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Epodo 


sfuggendo al Silenzio, retaggio 
d'inetti, con l'opera. Onde ora gli amici, e, se n'ha, gli © 
i è avversari, 
la gesta a comune vantaggio compiuta, non tacciano, e onorino | 
del Vecchio del mar la sentenza. 

Ei disse che pure al nemico, quand'operi bene, equa lode 
largire convien di gran cuore. Nei giuochi di Pàllade 

te videro vincer sovente le vergini — e senza parola 

o sposo o figliuolo ciascuna 

bramava d'aver Telesicrate — 


Vv 
Strofe 


e in Olimpia, e nei giuochi di Gea 
dal seno profondo, ed in quanti 
la sua terra ne celebra. — Or mentre la sete di canto 
che m'arde io lenisco, qualcuno mi spinge che pure la gloria. 
io desti degli avoli tuoi remoti, che per la donzella di Libia 
andaron d'Iràsa alla rocca, a gara chiedendo la nobile figlia 
d'Antèo, dalla fulgida chioma. Lei molti cercavano sposa 
signor’ di sua patria, — 
lei molti stranieri : ché troppo lucea la persona sua bella. 
f 
Antistrofe \l 
E a lei d'Ebe dall’aureo serto 
il florido pomo rapire 
desiavan. Ma il padre, apprestando più illustri sponsali, 
Ì 


ri 


| 
t 
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pensò come in Argo già Dànao le sue quarantotto figliuole 
in nozze sollecite strinse avanti che il giorno toccasse il 
suo mezzo. 
Schierato lo stuolo di tutte le vergini presso la mèta del circo, 
stimò che la gara del corso decider dovesse tra tutti gli eroi 
convenuti 
suoi generi, quale ognun d'essi tenere sua sposa dovrebbe. 


Epodo 


Cosî pure il sire di Libia 

eletto consorte alla figlia cercò. Tutta adorna la pose 

al limite presso del corso, mèta ultima : e via l'adducesse 
chi primo sfiorava il suo peplo. 

Or quivi Alessfdamo, il corso rapace compiuto, per mano 
prendendo la vergine pura, fra i Nomadi accolti 
l'addusse. Su lui molte frondi gittarono, molte ghirlande. 
E già pria, col serto dell'ali 

l’avea redimito Vittoria. 
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Per intendere la prima parte di questo epinicio, composto 
nel 462, bisogna aver presenti queste altre leggende cirenaiche. 

Eufemo, figlio d'Europa e di Posfdone, capostipite della 
famiglia dei re di Cirene, prese parte alla spedizione degli Ar- 
gonauti. Questi, conquistato il vello d'oro, per consiglio di 
Medea, non rifecero la strada già percorsa : bensi dopo lungo 
errare pei flutti, giunti al mar Rosso, scesero a terra, e, por- 
tando a dorso la nave Argo, dopo dodici giorni ritrovarono il 
mare, alle coste di Libia, e precisamente nei pressi della pa- 
lude Tritònide (nella Sirte minore). 

Quando già s'erano di nuovo imbarcati, e stavano levando 
l'àncora, si presentò ad essi il dio tutelare del luogo, Tritone, 
in sembianze umane; e offri una zolla di terra: proprio Eu- 
femo balzò a terra, e accolse il dono. 

Dono simbolico : una specie d'investitura della Libia pei 
discendenti d'Eufemo, purché Eufemo, giunto in patria, a Te- 
naro, l'avesse gittata in una caverna detta Bocca d'Averno. 
Medea, spirito profetico, comprese; e disse ai servi che custo- 
dissero gelosamente la zolla. Quelli, sbadati, la lasciarono ca- 
dere presso l'isola di Tera. Medea allora predisse che, prima 
di possedere la Libia, la quarta discendenza d'Eufemo, ori- 
ginata da una figlia che questi ebbe da una donna di Lemno, 
avrebbe emigrato nell'isola di Tera; e che solo dopo dicias- 
sette generazioni, Batto, recatosi da Tera in Delfo, per con- 
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sultare l° oracolo se c°era il mezzo di migliorare la Propria 
voce, sì sarebbe sentito salutare signore di Cirene : onde la 
fortynata emigrazione in Libia, donde ebbe origine la gloria 
dei re di Cirene. 

MA questi fatti, dunque, accenna Pindaro nella prima parte 
| dell'ode, con un disordine che non dové troppo imbarazzare. 

‘gli uditori che conoscevano a menadito quelle loro leggende, 
«Oh Musa, sciogli un canto ad Apollo e Diana e a Pito : al 
‘Pito, dove la profetessa d'Apollo predisse che Batto sarebb 
partito da Tera per fondare Cirene, e che cost si sarebbe 
compiuta la profezia di Medea a Tera (1-13). » Segue la pro- 
fezia, nella quale vengono esposti fatti, da quando gli Ar 
gonauti abbandonano la Colchide, fino al momento in cui presso 
Tera cade la zolla fatale (12-58). Qui prende di nuovo la 
parola il poeta, e narra come otto generazioni dopo Batto reg 
floridamente Arcesilao, che ora ha vinto nei giuochi 
(59-67). E Pindaro, per celebrare la sua grandezza, canterà 
del vello d'oro; ché appunto la fortuna dei Battiadi cominciò 
da quella spedizione (67-69). i 

Dal verso 70 al 245 si stende, ricca di forti colori, tutta 
la storia degli Argonauti. AI verso 240, col solito trapasso, | 

Pindaro osserva che s'è lasciato trascinar troppo lontano dal 

suo soggetto. Sicché espone brevissimamente tutti i fatti rima- 

nenti, sino al momento in cui gli Argonauti giacquero con le. 

donre di Lemno. (E da una di esse, Malache, Eufemo el "2 

Leucofane, madre di Aristotele, progenitore dei Battiadi). Eu- 

femo andò poi a Sparta, ove vissero i suoi discendenti, che, 

dopo quattro generazioni, come dicemmo, passarono a Tera, 

e di li a Cirene (246-262). | 

Anche la chiusa è assai chiara, sebbene non siamo in grado. 


sa 
hi 
stata 
D 
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l'arte del poeta (297-99); il quale aveva a sua volta ammirate 
le sue belle qualità. Or qui Pindaro prega Arcesilao di per- 
donare all'esiliato. Ù 

E attacca il discorso con un enigma. — Ti soccorra l’arte 
d'Edipo. Una quercia, anche sbarbicata e trascinata lungi dal 
suolo natio, dimostra la virtù nativa, sia sostenendo, come co- 
lonna, un edificio, sia porgendo calore nel verno. Cosi Demò- 
filo dimostrò il suo pregio anche in Tebe : onde ora intercede 
per lui un ben degno araldo, Pindaro (277-278). Ed Arce- 
silao giunge medico opportuno (parrebbe dunque che non 
avesse egli bandito Demòfilo) per placare le discordie civili. 
Demòfilo, lontano dalla sua patria, vede sperdersi vanamente 
le sue grandi doti: è Atlante oppresso dal cielo; e implora 
di poter tornare in patria. Arcesilao oramai gli perdoni : anche 
Giove perdonò ai Titani. 

Rimangono da chiarire alcuni particolari. 

Verso 4. La donna che siede presso l’aquile di Giove è 
la sacerdotessa delfica : due aquile, lanciate a volo da Giove 
dagli estremi due limiti dell'universo, s'incontrarono appunto 
in Delfi, che da questo incontro venne designato e denominato 
ombelico, ossia centro del mondo. 

Verso 13. La figlia d'Epafo è la ninfa di Libia, identi- 
ficata, al solito, con la terra ch'essa protegge: e qui si dice 
che, grazie a Tera, essa Libia vedrà crescere in sé Cirene, 
la radice di altre città popolose. 

Verso 215. La torquilla (la ?vyé del testo è la Iynx 
torquilla, il torcicollo) serviva ad incantazioni amorose. Si 
legava per le due ali e le due zampe ad una ruota a quattro 
raggi : si faceva girare la ruota : dai movimenti, pare, e dalle 
grida della povera bestia, si arguiva su problemi amorosi. Me- 
dea, a quel che dice Pindaro, usò prima questo incantesimo. 

Verso 219. Si notino le due personificazioni di Desio 
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e di Suada : quello deve percuotere Medea col flagello di 
questa : cioè il desiderio deve persuaderla a far tacere ogni 
scrupolo. 


on mi pare che ci siano altre oscurità. Questa ode è fra 
“le bellissime, forse la pit bella, del poeta di Tebe. | 
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AD ARCESILAO DI CIRENE 


VINCITORE COL CARRO A PITO 


Strofe 


Presso al Signor dell'equestre Cirene, a me caro, 
férmati, Musa, quest'oggi : con Arcesilào che trionfa 
debita un'aura di cantici leva ai Letdidi ed a Pito, 
dove la donna, che all’aquile di Giove seduta vicino 
oracoleggia, predisse — né Febo era lungi — che Batto 
ne la pomifera Libia colono verrebbe: che avrebbe, 
l'isola sacra di Tera lasciando, in un poggio lucente 
fondata una rocca famosa pei carri : 


Antistrofe 


che dopo sette con dieci progenie avverrebbe 

quanto la figlia d'Eèta, regina dei Colchi, Medea, 
piena d'afflato profetico, a Tera, dal labbro immortale 
disse : « Porgetemi ascolto, di Numi figliuoli e d'eroi : 
«d'Epafo un giorno la figlia, vi dico, da questa contrada 
«cinta e percossa dal mare, sarà, nella terra d’Ammòéne, 
«radice di rocche dilette ai mortali : 
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Epodo 


‘ 

‘ «essi, lasciato il guizzante delfin pei corsieri veloci, 
«e per le redini i remi, i cocchi dai pie’ di procella 
È « governeranno; e metropoli di grandi città sarà Tera, 
« come l'augurio predisse che un di, su la foce tritonia, { 
« Eufèmo, disceso da prora, accolse da un Nume, che d' uomi 

« aveva sembianza : gli offerse 
«un dono ospitale di terra; e un tuofio di Giove rombò. 







II 
Strofe 


« Giunse che sopra la nave già stavano issando 

« l’àncora dente di bronzo, la redine d'Argo veloce : 

«— ché per i miei consigli, lasciato l'Ocèano, sul dorso | 
« delle deserte contrade, per dodici giorni la nave \ 
« tratta avevamo — : in quel punto il Dèmone apparve solett 
« D'uom venerabile assunta aveva la bella parvenza; 

«e cominciò con parole soavi, si come i gentili, | 
« che gli ospiti invitano da prima al lor desco. 


Antistrofe 


« Ma ci contese il pretesto del dolce ritorno 
« quivi indugiare. Ei ci disse ch'Euripilo egli era, figli olo 
« d'Enosigèo sempiterno. Ci vide solleciti; e sibito, 9 
« tolto qual prima alla destra gli occorse presente ospitale, | 
« porse una zolla. Né stette Eufèmo : balzò su la spiaggia, 
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« tese la mano alla mano, prese la zolla divina. 
« So che poi cadde, in un vespro, dal legno; e, rapita dal 
- gi Aiiare; 


« disfatta rimase nell’umido gorgo. 


Epodo 


« Spesso i famigli ammoniti avevo io che ben la guardassero : 

« quelli, infingardi, non n’ebbero pensiero: cosi pria del 
tempo 

« sparso nei pressi di Tera fu il germe di Libia ferace, 

« Ché se l'avesse gittato vicino alla bocca dell’Ade, 

« appena tornato alla sacra sua Tènaro, Eufemo, rampollo 

« del Nume del mare, e d'Europa, 

« figliuola di Tizio, che a luce sui clivi lo die' del Cefiso, 


Il 
Strofe 


« dopo la quarta progenie la sua discendenza 

« presa la vasta contrada avrebbe coi Danai, che allora 

« via dall’argolico seno, da Sparta e Micene migrarono. 

« Or troverà nei giacigli di donne straniere una stirpe 

« nobile, cara ai Signori d’Olimpo, che, giunta a quest'isola, 
« dà nascimento ad un uomo signore del nubilo piano. 

« Anni trascorrono; e questi si reca all'oracol di Pito : 


«e Febo risposta gli dà dal suo tempio 
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Antistrofe 


« rutilé d'oro: gli dice che guidi coloni 

« sopra navigli al fecondo niliaco chiostro di Giove ». 
Sì susseguirono i detti cost di Medea. Muti, immobili, 
i Semidei sbigottirono, udendo il profetico spirito. 
E, come quella predisse, te, Batto, beato figliuolo 

di Polimnèsto, te l'ape di Delfo, con grido spontaneo 
magnificò : quando tu le chiedesti se i Numi concedono 
riscatto dell'aspra tua voce, tre volte 


Epodo 


ti salutò di Cirene fatale signore. E tuttora, 

qual tra i purpurei calici nel pieno suo fior primavera, 
Arcesilào, fra i rampolli ottavo virgulto germoglia. 
Pito ed Apollo or concessero a lui la vittoria nei cocchi 
fra tutte le genti vicine. Lui voglio alle Muse affidare 
e l'auréo vello : ché quando l 
i Minî passarono a Colco, piantata fu loro grandezza. — 





IV 
Strofe 


Qual fu la causa che i lini sciogliesser? Qual rischio 
con acamàntini chiovi li strinse? Era fato di Pelia i 
che per le man’ degli Eòlidi fulgenti, o per loro indomabil 
arti cadesse. E un responso un giorno gl’invia l'umbilico 
della frondifera terra, che il cuore scaltrito gli aggela: 


/ 


| 
} 





LI 





ODE PITIA IV 


=——€<=p si" 





« Guàrdati, guàrdati bene dall'uomo d'un solo calzare, 
« sia cittadino o straniero, che giunga da balze rupestri 
«ai campi solivi dell’inclita Jolco ». 


Antistrofe 


Anni trascorsero; e un uomo mirabile giunse. 

Due giavellotti nel pugno : cingeva i suoi fianchi una veste 
quale i Magnesî costumano, stretta alle fulgide membra; 
ed una pelle di pardo il brivido schermia delle piogge : 
né delle fulgide chiome caduti, mietuti dal ferro 

erano i ricci; ma tutto di raggi gli empievano il dorso. 
Giunse repente nell’àgora gremita di popolo, e stette 

nel mezzo, campione d'intrepido cuore. 


Epodo 


Niun conoscealo : pur tutti stupivano; e alcuno diceva : 

« Certo costui non Apollo : lo sposo dal cocchio di bronzo 

«non è d'Afrodite: si narra che in Nasso fulgente ebbe 
morte 

« d'Ifimedèa la prole, tu, Oto, tu audace Efiàlte : I) 

«e dalla faretra invincibile vibrato, lo strale d'Artèmide, 

« percosse fulminéo Tizio, IRE 

« esempio ai mortali che solo di leciti amori s'infiammino ». 


Vv 
Strofe vi 
Cosî chiedevano garruli, cosî rispondevano. “Lf 
E, tratto a furia dai muli, sul lucido carro, sollecito it 


Pelia ivi giunse. E, mirando d’intorno al pie’ destro il calzare " 
edi 
A ch 
te 


Lu 
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unico, trasecolò. Ma pure, nel fondo dell'animo 
dissimulando il terrore: « Straniero, gli chiese, qual terra 
« vanti chiamare tua patria? Qual mai delle donne terrigene — 
«te diede a luce dal grembo fecondo? Favella; e il tuo d 
« macchiar non ti piaccia d’esosa menzogna ». 


Antistrofe 


Saldo ne l'animo, mite nei detti, Giasone UE 
questo rispose: « Ti dico che fu mio maestro Chirone. 
« Giungo dall'antro ove Càricla dimora con Filira : quivi. 
« me del Centauro educarono le pure fanciulle. Venti anni 
« senza macchiare il decoro con atto né motto, li vissi. 
« Ora alla terra natale ritorno; e l'antico potere 

« cerco del mio genitore, che, a torto rapito, altri usurpa: 
« ché ad Eolo e ai suoi figli lo diede il Cronfde. 


Epodo 


« Pelia, non giusto, so bene, cedendo a sue brame legger 
«ai miei parenti, legittimi sovrani, di forza lo tolse. 
« Quelli, temendo l’oltraggio di si tracotante signore, | 
«come pria venni alla luce, la casa velarono a lutto, 
«e in mezzo a plorare di femmine, la fuga affidando alli 


« di furto, entro fasce di porpora, Vi 
« mi dièrono, ch’ ei m' allevasse, di Crono al figliuolo, a 
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VI 
Strofe 


« Ma ben v' è nota la somma di questi discorsi. 

« Or dei miei padri dai bianchi corsieri le case mostratemi, 
« nobili concittadini. Figliuolo d'Eséne, è mia patria 

« questa ove io giungo, non terra straniera. Solea la divina 

« fiera chiamarmi Giasone ». Cosi favellò. — Come giunse, 
lui ben conobbero gli occhi del padre. Dai cigli vetusti 
lagrime ardenti stillarono; e gioia lo invase; ché bello 

più d'ogni mortale, vedeva suo figlio. 


Antistrofe 


Corse la fama. Ed entrambi d'Eséne i fratelli 

vennero ad essi. Feràte da presso, dal fonte d'Ipèria : 
Amitaòn da Messene; e, fidi al cugino, pure essi 

presto Melanto ed Admeto correvano. A_mensa imbandita, 
con amorevoli detti, li accolse Giasone, di ricchi 

doni fe' gli ospiti lieti, profuse per cinque continui 

giomi, per cinque continue notti ogni gaudio, falciando 

i petali sacri di vita e di gioia. 


Epodo 


Ma gravi detti nel sesto parlò : dal principio i congiunti 
rese partecipi d'ogni disegno. Assentirono; e stbito 

sursero via dalle tende, di Pelia al palagio pervennero, 
ruppero dentro. E il figliuolo di Tiro chiomata li udî, 

si fece a lor contro. E Giasone, con voce soave stillando 
parole tranquille, gittò 

le basi di saggio discorso. « Figliuolo del Nume di Petra, 
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VII 
Strofe i 






« più che giustizia, le menti degli uomini pronte 

« sono a lodar frodolento guadagno, sebben della crapula 
« triste è il dimani. Ma io, ma tu, meglio val che, deposta i 
« l'ira, tessiamo un futuro felice. Favello a chi sa : 

« Crèteo, Salmòneo superbo da sola una madre ebber vita # 
« noi, per tre evi discesi da quelli, miriamo la possa, 
«l'oro del sole. Via fuggono le Parche a nascondere l'on 
« se scoppiano liti fra genti cognate. 


Antistrofe 


« Non ci conviene spartire coi brandi di bronzo À 
« né con le lance l'immenso retaggio dei nostri maggiori. — | 
« Dunque, le greggi e le fulvide mandre dei bovi io ti last 
« tutte le terre ti lascio, che ai miei genitori predate, 

«ari, ed impingui il tesoro: che crescea per ciò la tua ci 
«grave non m'è. Ma lo scettro regale, ma il trono ov 


« dei cavalieri impartiva giustizia il figliuolo di Crete, 
«tu rendimi, ed èvita un pubblico scempio, 


Epodo 


« èvita nuove sciagure che apprestino a noi tali eventi ». 
Disse Giasone. Tranquillo pure esso, a lui Pelia rispose: 
«Qual mi bramate sarò. Ma su me di vecchiaia già vo! 

« glivanni : a te schiudesi turgido il fior della vita. Tu p 






« da me tener lungi lo sdegno degl'Inferi. Frisso m'impose 
« che andassi alla reggia d’ Eèta, i 
«il vello a predar dell’ariete, sul quale dal mare, dall'arti 


VIII : 
Strofe 


« della noverca mia subdola, un giorno fui salvo. 

« Tanto mi giunge a svelare mirabile un sogno. A Castalia 

«mando a cercare se fede prestare gli debba; e risposta 

« m' ebbi che appena ch'io possa prepari una nave e una 
schiera. 

« Or compi tu quest’impresa; e regno e potere a te giuro 

« ch'io cederò. Testimonio del giuro solenne, ad entrambi 

« Giove, comune parente, sarà ». Stabilito tal patto, 

di li si partirono. Ed ecco, Giasone 


Antistrofe 


messi spedi che annunciassero la gesta proposta 

per ogni terra. E tre figli di Giove, guerrieri indomabili, 
stibito giunsero : i nati d'Alcmena e di Leda. E due prodi 
floride chiome, rampolli del Nume del pelago, mossero 
consci del loro valore, da Pito, da Tènaro eccelsa: 

e giunse al vertice allora la gloria d'Eufèmo, e la tua, 
Periclimèno gagliardo. E Orfeo venne, figlio d'Apollo 
signor della cetera, padre dei canti. 


Epodo 


Ermes dall’aurea verga due figli al periglio mandò 
gèmini : Echione ed Èrito, rigogli di giovine forza. 
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Due velocissimi giunsero dai piedi dell'Alpe di Pange, 
Zeto e Calàide, dal dorso tutto ispido d'ali di porpora : 
ché Bùrea, signore dei venti, lor padre, con ilare cuore 
sollecito, d'armi li cinse. 

Ed Era nel petto agli eroi desire dolcissimo infuse | 


IX 
Strofe 





d'Argo, ché niuno restasse solingo in disparte, 
presso la madre, a smaltire lontan dai perigli la vita; 
ma, pure a prezzo di morte, cercasse un bellissimo farmaco 
l'ansia di gloria a lenire, Or, poi che. tal fiore di nauti. | 
scesero a Jolco, Giasone accolse ciascuno con laude. N 
E con augurî, Mopso profeta, con sacri responsi @ 
vaticinando, la schiera fe’ lieta salir su la nave. 
E poi che sui rostri fu l'ancora issata, 


(n 
DA} 


U 


Antistrofe 


sovra la poppa Giasone, levando uma tazza i 
d’oro, invocò degli Urànidi il re che lontano saetta, vie 
e dei marosi e dei venti le rapide posse, e le notti, 9 
e le bonacce, ed i valichi marini, ed il fausto ritomo. | 
Gi da le nubi rispose rombando la voce del tuono, 

gii da la folgore franta scoscese un barbaglio di raggi. 
Trassero, ai segni propizi del Nume, profondo respiro 
gli Eroi. Quindi l'ordine die' ad essi il profeta È 


Epodo q 


che remigassero. Dolce speranza nei cuori s’infuse, 
senza fastidio si tesero le palme veloci al remeggio. $i 
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Spinte dai soffi di Noto, la foce toccîr' dell'inospite 
pelago; e un sacro sacello v'eressero al Nume del mare: 
ché quivi rinvennero un gregge di fulgidi tauri, ed il cavo 
d’un'ara costrutta di fresco. Toe 
E, al grave periglio anelando, pregarono il Dio delle navi, 


Strofe 


che delle rupi cozzanti fuggire potessero 

l'urto terribile. Due quelle erano; e vive; e sui flutti 
rapide pit rotolavano che il volo e il frastuono dei venti. 
Pure, segnò la lor morte di quei Seminumi la gesta. 
Quinci pervennero al Fasi, e ai negri abitanti di Colco; 
ed al mirabile Eèta diér di loro possanza. 

Cipride saettatrice, qui pria giù d'Olimpo ai mortali 

recò la torquilla, l’augello deliro, 


Antistrofe 


variopinto, costretto di laccio insolubile 

ai quattro raggi d'un cerchio. E apprese all’Esònide saggio 
preci e scongiuri, ché in cuore spengesse a Medea la vergogna 
dei genitori; e dell'Ellade Desio, col flagel di Suada, 

lei, già infiammata nel cuore, domasse. I cimenti e i segreti 
del genitore svelò. Ed olî di farmachi antidoti 

contro le piaghe di fiamma temprò, glie li die’, che s'ungesse. 
E insieme convennero le nozze soavi. — 
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Epodo 


Or pianta Eèta nel mezzo l’aratro adamàntino e i bovi 
che dalle fulve mascelle sprizzavano vampe di fuoco 
rutilo; e al sònito altemo dei zoccoli bronzei, la terra 
sotto rombava. Da solo reggendoli, al giogo li avvinse, 
aperse un gran solco diritto, li spinse, e alla terra glebosa 
d'un cibito il dorso fendé; 
e disse cosi: « Gesta simile mi compia il signor della nav e, 







XI 
Strofe 


e s'abbia il vello fulgente di bioccoli d'oro ». 

Disse. E Giasone, fidente nel Nume, gittata la veste 
crocea, s'accinse all'impresa: schermivano il fuoco gl’incanti 
della maliarda straniera. L'aratro piantò, le cervici Î 
sotto la forza del giogo domò, la molestia del pungolo 
su la possanza dei fianchi vibrò, tutto il solco propostogli 
schiuse il gagliardo. Alto un urlo nel cuore, con muto dole re, 
Eèta, mirando tal possa, levò. } 


Antistrofe 


Tesero al forte campione gli amici le palme, 

serti di frondi gli cinsero, gli disser parole soavi. 

Ed il mirabile figlio del Sol gli svelò dove il fulgido 
vello reciso dal ferro di Frisso giaceva. Né ch'egli 
mai quella impresa compiesse credea : ché giaceva in un È 
e lo tenevano stretto le orrende mascelle d'un drago 
che per lunghezza e larghezza passava un naviglio che i colpi 
dell’asce costrussero, che remi ha cinquanta. 
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Epodo 


Ora è però ch'io ripigli mia strada; ché il tempo m'incalza. 
Breve un sentiero conosco; e agli altri nell'arte son guida. 
Quel maculato occhicerulo dragone spengea con l'astuzia : 
seco rapiva Medea concorde, onde Pelia ebbe morte : 

tra i gorghi d'Ocèano, nel ponto purpureo, s'univa a una stirpe 
di femmine lemnie omicide. 

E qui dell’ignude lor membra mostràr negli agoni la possa. 


XII 
Strofe 


Giacque con quelle; e nei solchi stranieri, quel giorno 

e quelle notti accoglievano il germe fatale del raggio 

di vostra prospera sorte. Ché, quivi piantata, d'Eufèmo 
sempre fiori poi la stirpe, che, mista alla gente di Sparta, 
l'isola bella di Tera negli anni venturi occupò. 

Donde il figliuol di Latona vi spinse nei piani di Libia, 
ché col favore dei Numi più floridi voi li rendeste, 

e aveste a dimora Cirene divina, 


Antistrofe 


della celeste giustizia trovando le vie. 

L'arte d'Edipo or ti valga. Se alcuno col fil della scure 
tronca le rame di quercia gigante, e deturpa l'aspetto 
fulgido, pur cosi sterile, dimostra sua nobile stirpe, 

sia che, nutrendo la fiamma, fra i geli del verno si strugga, 
sia che, confitta nel suolo, fra erette colonne regali, 
regga, fra mura straniere, gravoso increscioso travaglio, 
lontana dal suolo che a luce la diede. 
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Epodo 











Medico atteso tu giungi: Peane di luce t’irraggia : 
devi alla piaga appressare leggera la mano, e curarla. 
Facile è pure agli inetti turbar la città; ma di nuovo 
metterla salda sui piedi, difficile impresa, se un Nume 
non giunge improvviso a guidare chi guida la nave. Le Càr 
per te questo compito filano : 

e tu con assidua cura provvedi a Cirene beata. 


XII 
Strofe 


Medita pure ed onora quel detto d'Omero. 
Disse che il nobile araldo di pregio ogni officio riveste. 
Anche la Musa pei buoni messaggi s'allegra; e Gretel 
sa bene, sa bene la casa di Batto famosa, qual mente 
nutra Demòfilo. È questi garzon fra i fanciulli; ma quan 
uopo vi sia di consiglio, è vecchio, che un secolo visse. 
Ei sa spogliar d'ogni illècebra sonora le lingue maled 
apprese a odiare ciascun tracotante; 


Antistrofe 


mai non contrasta le azioni dei buoni; di nulla 

mai non procrastina il termine : ché presto il momento o) 
fugge : ei lo sa; né qual servo, bensi qual ministro lo se 
Dicon che nulla è più triste che il bene conoscere, e a 
lungi dovere restare. Atlante egli è quasi : col cielo, 
lungi dai beni, e dal suolo che nascer lo vide, s'affi 
Giove immortale i Titani pur sciolse. Col volger del ti 
se cadono i venti, si mutan le vele. 


0 LI ee peace 
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Epodo 


Ora egli implora che infine, sanato dal morbo fatale, 
possa vedere il suo tetto : che presso la fonte d'Apolle 
l'alma rivolga, fra lieti convivî, alle giovani cure, 

e fra i poeti reggendo la cetera ornata, la tocchi, » 
innocuo fra i suoi cittadini, e incolume. Arcesilào, 
ben egli narrarti potrà 

qual fonte di cantici ambrosî in Tebe ospitale rinvenne. 
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oderatamente del suo potere * 
ognì beatitudine, ed ora la vittoria 2 


han 
Pito (1 224). 
Adesso» faccia buon viso a chi ì rò la vittoria, 2 
Càrroto, che non torma vinto, CON ì 
trionfare 


ioni, ma sepP® 
do illeso ;l proprio, CON 


direttamente le sue 


un periodo de 

Nel suolo ove poi 501 

caduta della loro città; essi fecero buona accoglienza ai 

Minî, | quali vennero da Tera con tti da Aristotele, il quale 
indigeno, fu chiamato Batto, cioè sovrano 

) ino i leoni fuggirono 


me in 
opposero; Ì 
o, autore dei noti respon3! 
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fondatori, eroizzati (una specie della santificazione cristiana) _ 
dopo la morte: cioè degli Antenoridi, di Batto, sepolto nella 

piazzà di Cirene dove si celebra la vittoria, e degli altri so- 

vrani che giacciono accanto a lui. Ora tutti questi eroi sentono 

gl’inni levati in onore di loro e del loro discendente Arcesilao | 
(103-114): il quale, a sua volta, deve ringraziare Febo che gli 

ha concesso il premio delle sue fatiche e delle spese incon- 

trate nell’allevare corsieri. 

Lodi di Arcesilao: augurî che i Superi lo proteggano 
sempre e gli concedano anche la vittoria olimpica. 

Questa ode, bella, chiara e serena, si distingue per la 
mancanza di vera narrazione mitica, e per l'abbondanza di 
scene reali. La scena dell’agone in cui Càrroto vinse è rie- 
vocata con pochi tocchi maestri; e attraverso ai pochi ma sug- 
gestivi accenni sembra risorga innanzi a noi la piazza dell'an- 
tica Cirene, sacra perché offre asilo agli eroi della patria, 

Il lettore osserverà come tutto il brano 103-114 sem- 
bri addirittura foscoliano. E nel concetto della partecipazione 
che i defunti prendono alle gioie dei vivi; e in parecchi at- 
teggiamenti : (Pindaro 103: quivi in disparte ei giace ete.: 
Foscolo: Con questi grandi abita etemo — Pindaro, 105: 
sopra la terra beato ei visse: eroe fu poscia; Foscolo : mor- 
tale guidatrice d’oceanine vergini.... : pavido diva il mondo 
la chiama). Chi sa quanto Foscolo derivi da Pindaro, non 
stenterà a credere che questo brano abbia avuto diretto in- 
flusso sui Sepoleri. 
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PER ARCESILAO DI CIRENE, 


VINCITORE COL CARRO A PITO 


Strofe 


Grande il potere della ricchezza, 
quando, con pura virti commista, 
l'adduca un uomo, 

‘che l’ebbe in sorte, ‘cara compagna, 
nella sua casa. 

Arcesilào 

diletto ai Superi, tu ben l'eserciti 
con buona fama, 

dai gradi primi della tua vita, 
mercè di Castore dal carro d'oro, 
che, dopo il nembo vernale, effonde 
su la felice tua casa fulgida serenità. 


Antistrofe 


Uso discreto. della potenza 

data dai Numi fa l’uomo saggio. 
Te, che giustizia 

segui, circonda beatitudine 
molta : sei principe 
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di città grandi, 

e il sommo ingenito pregio che impresso 
t'è nell'aspetto, 

in te si fonde col senno eccelso; 

ed or, beato sei, che, riscossa, 

coi tuoi cavalli, celebre gloria d 
da Pito, accogli questo corteggio, queste canzoni, 





Epodo 


giuoco d'Apollo. Dunque sovvengati, mentre in Cirene ss 
te d'Afrodite presso i dolci orti 
cantano gl’inni, 

al Dio la causa recar d'ogni opera, 
e più d'ogni uomo gradire Càrroto, 
che non la scusa, figlia d'Epîmete 
mal previggente recò, tornando 

alla magione giusta ‘dei Bàttidi; 

ma poi che ospizio 

gli diede l'onda Castalia, strinse 
alla tua chioma dei cocchi il fregio, 


Il 1 ; 
Strofe 3 


le briglie illese reggendo a dodici 
giri nel suolo sacro alle corse. i 
Ché non infranse ” 
niun degli amesi; ma intatte pendono, ‘i 
quant'egli seco ‘9 
d'abili artefici Ò 
opre dal crisio clivo alla concava ui 
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valle del Nume 
addusse : pendono dentro la stanza 

ch'è di cipresso pareti, presso 

la statua, sculta da solo un tronco 

che all'aula delfica diéro i Cretesi saettatori. 


Antistrofe 


Dunque, chi bene ti fece, accogliere 
convien con animo benigno. O Càrroto, 
o d'Alessibio 

figlio, le Càriti dal crine d'oro 

di luce avvampano 

te fortunato, 

che, dopo gravi pene, riscuoti 

di celeberrime 

laudi ricordo, che fra quaranta 
piombanti aurighi, con cuore impavido 
| salvato il cocchio, tomi dai fulgidi 
ludi alla patria Cirene, tomi di Libia al suolo. 


Epodo 


Uoino non vive da pene immune, né mai vivrà : 
con vece alterna dura l'antica 

sorte di Batto : 

di Batto, fulgida per gli stranieri 

pupilla, torre per la città. 

Sino i leoni dal rugghio orribile 

fuggîr sgomenti lui, poi che addusse 

di là dal mare straniera lingua : 
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infuse in essi 
terrore Febo: ché di Cirene 
al, sire, l'èsito dei suoi responsi 


III 
Strofe 


non fosse vano : Febo che agli uomini 
porge e alle femmine filtri pei gravi 
morbi, e la cétera 

trovò, che ispira l’estro in chi vuole, 
che giuste norme 

senza contrasti 


. nei petti induce, che di fatidici 


recessi ha cura : 

per esso in Argo, nella santissima 

Pito, ed a Sparta, ‘d'Egimio e d'Eracle 

i prodi figli presero sede. 

Ma io cantare debbo la gloria da Sparta uscita, 


Antistrofe 


Da Sparta vennero gli uomini Egidi 
miei padri; e a Tera, non senza l'opera 
dei Numi, giunsero : 

ché un fato addusse quivi il banchetto 
ricco di vittime : 

di qui redàtolo, 

o camèo Febo, nel tuo convivio 

cantiam Cirene, 

la ben costrutta città : la tengono 
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gli antenoridi Troiani, gente 
vaga di guerre: venner con Elena, 
quando la patria videro in guerra fumar distrutta. 


Epodo 


E questa equestre gente “ollecita, con sacrifizi, 
con doni accolse le nuove turbe 

cui su le celeri 

navi Aristòtele guidò, schiudendo 

la via del pelago profondo, e i chiostri 

dei Numi rese più ampî : a lui 

le salutifere pompe apollinee 

debbon la dritta strada, dai lastrici 

sodi allo scalpito 

dei corridori. Quivi in disparte 


ei giace, ai limiti di questa piazza. 


IV 
Strofe 


Sopra la terra beato ei visse : 

eroe fu poscia, culto dal popolo. 
E a parte giacciono 

gli altri sovrani sacri, che ottennero 
sepolcro innanzi 

la reggia; e sentono 

col cuor defunto la somma loro 
virti di molle 

rugiada aspersa dalla profluvie 
degl’inni : onore per essi, debita 








LE ODI DI PINDARO 








gloria per Arcesilào, progenie 
loro, che Febo dall'arco d'oro deve esaltare 


Antistrofe 


con la canzone dei giovinetti : 

ch'ebbe, in compenso def suoi dispendî, 

l'inno di Pito. 

I saggi onorano quest'uomo; ed io 

quello che dicono 

dirò: che nutre 

parola e senno maggior degli anni : 

per l’ardimento 

è come l'aquila fra gli altri augelli : 

è negli agoni solida torre : 
sin dalla nascita penne gli crebbero È 
per l’arti musiche : saggio di cocchi maestro or pare. 






À 


Wi 


Epodo Ji 
E quante indigene strade si schiudono d'eccelse proveli 
tutte affrontava. Benigno il Dèmone 2,0 
sinora fausto l 


gli diede l'esito. Deh, fate, o Superi, 
che nei consigli, nell’opre, simile 

sia l'avvenire. Né mai la vita, i 
gli strugga soffio vernal che i frutti VA 
macera. Giove dà norma al Dèmone 
dei suoi diletti; 

ond'io lo prego che pur l'olimpico 
fregio alla stirpe doni di Batto. Hi 
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L'Efarmosto di questo epinicio aveva riportato un numero 
di vittorie veramente straordinario : © due in un sola olim- 
piade, l'una in Olimpia, V'altra a Pito: gloria, che, a dire di 
Pindaro, non era toccata a nessun mortale. Subito dopo la 
vittoria olimpia» bastò pel vincitore la canzone d'Archiloco, 
quella che sì cantava P©I tutti; ma ora 466) Pindaro com- 
pone per lui il debito epinicio. E, al solito, i versì sono frecce, 
e la cosa da cantare è la mèta: quindi Pindaro parla di saet- 
tare Giove, L'Elide, Pito, © il vincitore, e SUO padre, € la 
loro patria, Opunte, sacra a Giustizia € madre di Locri Opun- 
zia, che adesso viene esaltata presso V'Alfeo. Grazie al canto 
di Pindaro, la fama di cosî nobile città sarà sparsa per tutta la 
terra (1-25). Se pure, aggiunge il poeta, io sono giardiniere 
del verziere delle Grazie : le quali danno agli uomini il pia- 
cere: ché quanto posseggono gli uomini, € bene e saggezza» 
proviene dai Numi. 

Con questo artificioso trapasso Pindaro accenna ad un mito 
che prova l'ultimo asserto : al mito, molto oscuro» di Eracle 
che da solo tenne testa a tre Numi : Posidone, Febo, Ade. 
Ma, accennatolo appen9» lo abbandona come troppo em- 
pio (26-41). 

E passa invece 2 cantare Opunte (la città di Protoge- 
nia=la Prima nata: dal nome nacque forse il mito), dove 
Pirra € Deucalione, scesi dal Parnaso dopo il diluvio univer- 
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sale, gettando pietre dietro di sé, crearono i primi vomini, 
detti Lai (lîs=pietra) — (42-49); e, rifacendosi indietra. 
narra la storia del diluvio (50-54). 4 

E segue la genealogia degli avi di Efarmosto : genea! sd 
ùn po' intricata, ma che, su per giù, mi sembra la se; 
‘Da Giapeto nascono Prometeo, ed Epimeteo : i figli di 4 l 
due eroi, Deucalione e Pirra, sposano, e nasce Protogenia + 
discendente di questa è un Opunte, il quale ha una figlia” 
Protogenia 1l*. Un altro loro parente, Locro, è in tarda ei 
e senza figli: la famiglia minaccia di estinguersi. Giove rir 
dia : rapisce Protogenia, e, dopo il ratto, la consegna 
a Locro, che l'accoglie a braccia aperte. La stirpe è 
e il bambinello nato da Giove vien chiamato anch'egli Op 
come il nonno materno (54-66). 

E questo Opunte fu re giustissimo e saggissimo, sf da 
ogni parte venivano eroi a cercare il suo arbitrato. Fra que 
gli fu specialmente diletto l'eroe d'Egina figlio di Mi 
Patroclo, che combatté a favore d'Achille. Quando 
nei piani della Misia, dove i Greci erano sbarcati per er 
prima di giungere a Troia, vide l'audacia spiegata nel. 
battimento dall'amico fedelissimo, gl’impose di non 
mai, in battaglia, dal suo fianco (67-81). 

Pindaro non la finirebbe più di cantare eroismi; ma . 
tornare all'argomento, ed esaltare Efarmosto, e Lamproi 
amico suo, che vinse sull'Istmo, e altrove, insieme con | 
mosto. E segue poi l’enumerazione delle vittorie di 
che davvero non finisce più (81-92). 

Considerazioni generali (93-101). Congedo, in cui il poeta 


invita l'ode a proclamare alta la gloria d'Efarmosto. 








PER EFARMOSTO DI OPUNTE 


VINCITORE NEL PUGILATO 


Strofe 


La canzone d'Archiloco, l'inno 

che, fregio a chi vinse la gara, tre volte risuona in Olimpia, 

bastò per guidare Efarmosto ua 
insiem con gli amici festante ai piedi del clivo di Crono. 
Ma or delle Muse che lunge saettan dagli archi 

dirigi le cuspidi a Giove, Signor venerando 

dal folgor purpureo, 

e d'Elide al poggio; 

cui Pàlope, eroe della Lidia, 

ottenne, e fu dote bellissima d'Ippodamia. i 


Antistrofe 


Scaglia pure un dolcissimo strale 

a Pito: di certo non lanci canzoni che cadano al suolo, î 
se tu su la cétera esalti 

le gesta dell'uomo d'Opunte famosa, € lui lodi e suo figlio: 
d'Opunte che a Temi e a Salute, che al giusto Governo ; 
è sacra, e fiorisce per inclite prove, nei pressì 

del fonte Castalio, 


Pindaro - Le Odi. 1 - 16 
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dei gorghi d'Alfeo, 
che or lei, genitrice di Locri 
famosa per gli alberi, esalta col fiore dei serti. 





Epodo 


; Or io la città prediletta 

con la furia dei cantici ardendo, 

più veloce di nobil corsiero, 

| di alato naviglio, tal nuova 

per tutta la terra vo' spargere, 

se pure con mano fatale 

edico l'eletto verzier delle Grazie : 

dànno esse ai mottali il piacere : 

ché forza e saggezza degli uomini sono opra dei Numi. 


Il 
Strofe 


E chi mai diede ad Eracle possa 

che contro il tridente vibrasse la clava, quel giorno che in Pito 
piombava su lui Posidòne, 

e Febo piombava, scoccando saette dall'arco d’argento, 

né Ade oziosa la verga teneva con cui 

i corpi degli uomini pel tramite adduce dei morti? 

Mio labbro, respingi, 

respingi l'istoria : 

ché ai Numi lanciar contumelie 


x 


è infesta saggezza, è vanto che suona importuno, 
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Antistrofe 


è canzon che s'accorda a follia. 
Non dire più a lungo : tralascia dei Numi ogni guerra, Ogni 
lite; 
e volgi il tuo canto alle mura a 
di Protogenia, dove Pirra, con Deucalione, discesi 
per fato di Zeus, dal Pamaso, fondava la casa 
primiera; € da pietre produssero, senza imenei, 
lapideo popolo 

che detti fàr Lai. 

Per essi il suon desta degli inni , 

e loda il vin vecchio, e il fiore dei carmi novelli. 


Epodo 


Raccontan che un giorno la terra 

fu sommersa da un impeto d'acque; 

e che poi, per decreto di Giove, 

d'un tratto, un rigurgito bevve 

la morta palude. Discesero 

da quelli i vostri avi, che scudi 

reggevan di bronzo : dal ceppo remoto 

venian di Giapèto, figliuoli 

di floride figlie di Crono, re indigeni sempre, 


. IMI 
Strofe 


‘pria del giorno che il re degli Olimpî, 1 
rapita la figlia d'Opunte dal suol degli Epèi, di nascosto 


con lei si mesceva sui gioghi . 
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del Mànalo; e a Locro l’addusse, perché non cogliesse 
vecchiaia 

lui privo di figli. Concetto fu il germe divino; 

e molto l'eroe fu lieto del figlio supposto: i 

e il nome gli pose 

dell’avo materno. 

E fu per aspetto e per opere 

mirabile; e popolo e regno gli diede in retaggio. 


Antistrofe } 
I 

E da lungi venivano estranei, 

e d'Argo, e di Tebe, e d'Arcadia, e alcuni da Pisa. E fra 

a lui fu diletto il figliuolo i 

d'Attérre e d'Egina, Menezio: di cui fu rampollo l'eroe 

che insiem con gli Atridi venuto a Teutrante, stie’ saldo | 

a fianco d'Achille, solo ei, quando Tèlefo contro È 

le navi incalzava W 

i Danai fuggiaschi. 

Chi bene intendeva, allor vide 

di Pàtroclo l'indole guerriera; onde il figlio di Teti 


Epodo 


gl'impose che mai nella zuffe 
luttuosa, pugnasse lontano 

dalla sterminatrice sua lancia. 
Deh, possa, trovando bei cantici, 
il cocchio io salir delle Muse, 

e ardire e possanza mi seguano | 





Ma qui son venuto per dire dell'ospite 
Lampròmaco gl’istmici serti, 
e quelli che insieme con lui riscosse Efarmosto : 


IV 
Strofe 


ché un sol di triontarono entrambi. . 

Altre due di Corinto alle soglie vittorie otteneva Efarmosto : 
ed altre nei grembi Nemèi; 

ed in Argo tra gli uomini vinse, fanciullo in Atene; e che gare 
lo vide affrontar Maratona pei calici argentei 

con gli uomini adulti, e appena lasciava gl’impuberi ! 
Prostrò con precipite 

astuzia infallibile 

quei forti : e che grido suonò, 

ch'ei giovine e bello, st valido fosse ne l’opera! 


Antistrofe 


Pur mirabile apparve nei giuochi 

solenni di Giove Licèo, fra il denso convegno parrasio; 

e quando portò da Pellène 

le lane, che calde riparano da rigide brezze; ed attestano 
per lui di lolào la tomba, ed Elèusi marina. 

È ottimo quanto natura formò; ma troppi uomini anelano 
lucrar con apprese 

virtt rinomanza. 

Ogni opra che senza l'aiuto 

del Nume si compia, non scapita ad esser taciuta. 
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Epodo 


Qual pit, quale meno lontano 

i sentieri conducon; né tutti 

una sola passione nutriamo. 

Cosa ardua, saggezza. Porgendo 

tal premio, fa’ cuore, e ruggi alto 

che in prospera sorte quest'uomo 

è nato, ch'è forte di mani e di membra, 

che spira valore, e d’Aiace 

figliuol d'Oilèo, nel banchetto, recinse l’altare. 
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Questo epinicio fu composto nel 466 a. C. — Senofonte 
aveva riportato due vittorie nella medesima gara, € Pindaro 
dice che simile onore non era toccato mai a nessuno. Quaranta 
anni prima il padre di Senofonte aveva pure vinto in Olimpia : 
donde il principio dell'ode. 

Il poeta incomincia con le lodi di Corinto, dove regnano 
Ordine, Giustizia, Pace, e non attecchiscono né Tracotanza 
né Odio (1-10). 

E seguita con le lodi dei Corinti, dei discendenti di Alete, 
che condusse primamente gli Eraclidi in quella città. Essi con- 
seguirono questa gloria negli agoni : sono chiari per molte in- 
venzioni, il ditirambo, il morso dei cavalli, il frontone (che 
in greco si diceva aquila) dei tempî : non son privi di successi 
poetici né guerreschi (11-24). 

Preghiera a Giove che protegga i Corinzi e Senofonte : 
enumerazione delle vittorie sue, del padre Tessalo e d' altri 
suoi parenti (25-49). 

Oltre ad essi, Pindaro canterà altri eroi corinzi: Sisifo, 
Medea, e i due che presero parte alla guerra di Troia: 
Glauco a favor dei Troiani, Euchenore degli Achei; e da 
Glauco passa a ricordare l'avolo suo (Pindaro dice padre) 
Perseo, che domò Bellerofonte : e qui è pittorescamente nar- 
rato il mito (50-97). 


Ma Pindaro con questa narrazione, ha lanciate le frecce _ 
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troppo oltre la mèta — è uscito troppo dall'argomento. Ora 
ci toma, ed enumera altre vittorie della famiglia di Senofonte, 

L'ode si chiude con la esortazione a uscire dal pelago alla 
riva —' a finire il canto, 

“Il verso 13 ricorda il pariniano: No, sf bei don del cie- 
lo, no, non celar garzone: Parini conosceva il suo Pindaro. 
Di sapore foscoliano è invece la conclusione del mito (96) : in 
Olimpo accolgono la fiera gli aviti presepî di Giove. 

Senofonte aveva fatto voto ad Afrodite di consacrarle, 
qualora vincesse in Olimpia, cinquanta etère. Per la offerta 
e la dedica di queste etère Pindaro compose un « encomio ) 
(o « scolio ») di cui rimangono vaghissimi frammenti (« En- 
comî, III). 












EL 


A\ 








A SENOFONTE DI CORINTO 


VINCITORE NELLO STADIO E NEL PENTATLO IN OLIMPIA 


Strofe 


Celebrando la casa che vinse 
tre volte in Olimpia, benevola ai suoi, 
e amica degli ospiti, io visito 
Corinto felice, vestibolo, 
del Sire marino dell’Istmo, di giovani lieto. 
Quivi abita, insieme con Ordine, Giustizia sua suora, Per cuì 
in pie’ le città restan salde, e Pace, datrice di beni, 
figlie auree di Tètide dal savio consiglio. 


Antistrofe 


Tracotanza, ch'è madre superba 

dell'Odio, sanno» esse respinger lontano. 

Prodezze ho da dirti; e baldanza 

secura sospinge mia lingua. 

È vano conato celare l’innato costume : 

figliuoli d'Alete, a voi spesso COncessero l'Ore fiorite 
fulgore d'eroi, vincitori son somma virtà, negli agoni, 
e infusero spesso nel cuor dei nepoti 
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Epodo 4 








l'ingegno degli avoli. — Ogni opera 

a chi la rinvenne appartiene. 

Di dove le grazie comparvero del ditirambo 
mugliante, ch'è sacro a Diòniso? 

Agl'ippici freni chi diede la norma ? 

Sovr'esso il fastigio dei templi chi l'aquila indusse ? 
La Musa fiorisce pur essa 

per voi : tra le pugne ferali fiorisce anche Marte. 


Il 
Strofe 


Tu, Signore, che Olimpia proteggi, 

favor sempiterno concedi ai, miei detti. 

Fa' tu che sia salva Corinto, 

che un Dio Senofonte beato 

conduca con prospero vento: gradisci da lui 
i serti, l'encomio ed il rito ch'ei reca dai campi di Pisa, — 
vincendo nel pèntatlo, e insieme nel correr lo stadio. Nessi 
avea dei terrigeni mai tanto ottenuto, 


Antistrofe 


E due serti lo cinsero d’apio, 

quand'egli comparve nei giuochi dell’Istmo : 
Nemea non contrasta : sui gorghi 

d'Alfeo, vedi estrutta la gloria 


di.Tessalo, il padre, che vinse nel corso; ed a Pito 
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gli diede un sol di nello stadio l'onore del duplice corso; 
e ancora quel mese, in Atene rupestre, gli die' tre compensi 


il giorno che 


Epodo 


premia le gare dei piedi, 


e sette in Ellotia; e nei riti 
marini del sire del pelago, 


i canti favellano a lungo 


di Tersia, d'Eritimo; e in Delfi, 


che gloria, e 


fu vostra! Con troppi m'azzuffo, 


nei paschi Nemei del leone, 


la copia di vostre vittorie : 
saprei numerare le arene del pelago. 


ché mai non 


Strofe 


A ogni cosa 


Ill 


conviene misura; 


spedito su pubblica nave 
dirò dei vostri avoli il senno, 
l’eroica prodezza, non mento, esaltando 


Corinto nei cantici, e Sisifo, 


Medea, che 


Antistrofe 


del padre Tiòdoro, 


se debbo esaltare 


ed è provvederla saggezza opportuna. Ora s'io, 


che al pari d'un Nume fu scaltro, 


ie ai voleri del padre, 


e quella ch’elesse le nozze contrarie al Vo 
salvezza die’ ad Argo e a Giasone. 


Anche innanzi alle mura di Dàrdano, 


apparver pugnando da entrambe 


le parti i Corinzî, 
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da 
per mettere fine alla guerra, 
alcuni coi figli d'Atrèo, 
per Elena togliere, ed altri a difesa di Troia. 
Tremarono i Danai per Glauco, venuto di Licia al soccorso. 


Diceva ei che impero, che grandi sostanze e regale dimora 
avea di Pirene fra i muri suo padre, 


Epodo 


che al giogo costringere Pègaso 

volendo, figliuol della Gérgone 

chiomata di vipere, molto sovresse le fonti 

soffri, pria che Pallade il morso 

tutto aureo gli desse. Dal sonno, repente 

il vero gli apparve: « Tu dormi, signor degli Eolî? 
A te questo magico freno : 

tu mostralo al Sire del pelago, tu sgozzagli un tauro ». 


IV 
Strofe 


La fanciulla dall’egida fosca 

cosi fra le tenebre notturne gli disse, 

mentr’egli dormiva. Di siibito 

in piedi balzò; quel prodigio 

pigliò; Polivide cercò, di sua patria indovino, 

e tutto l'evento gli disse: com’egli, obbedendo ai suoi detti, 
la notte a giacer s'era posto vicino all'altar della Diva, 

e come la figlia del Sir della folgore 





Antistro 


gli avez 
Gl'imp 
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a dato quell’aureo morso, 
rose che stibito al sogno ubbidisse; 
do al possente Signore 
immolata la fiera 
aldo, un altare fondasse per Pàllade equestre. 
ssa dei Superi compie gli eventi oltre il giuro e la speme. 
Ilerofonte gagliardo, lanciatosi, cinse all’alato 
r le mascelle col magico freno, 


lo 


ato lo tenne, gli ascese 
roppa, e, coperto di bronzo, 
inse. Con quello, dai gorghi 


si delle Amàzzoni le arciere falangi, 
vense Chimera che fuoco spirava» ed i Sòlimi. 
fine sua taccio. In Olimpo 

olgon la fiera gli aviti presepî di Giove. 


Vv 
vl 
)r, s'io scaglio la furia ‘veloce 
ei dardi, non giusto mi sembra che troppi 
; là dalla mèta ne avventi : \ 


h'io venni a servire le Muse 


sj figli d'Oligete all'Istmo e a Nemea. Molte cose 
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‘ 
ben chiare, con poche parole dirò : testimonio giurato 
a me cento volte in entrambe le gare sarà dell'araldo 
onesto la voce che suona soave. 


Antistrofe 


Le vittorie d'Olimpia già prima 

cantai, non m'inganno. Dirò le venture 

assai di buon grado : ora ho speme, 

ma l’esito è in Dio. Pur mi sembra, 

se il Dèmone patrio li assista, che a Enfalo e a Giove 

vorran confidare tale esito. Ma quante sottesso il Parnaso 

e in Argo ed in Tebe compieano bell’opere, dirà, ché le 
seppe, 


l’altare che domina i gioghi Licèi; il 


Epodo 


Pellène, Sicione e Megara, 

e il bosco ch'è siepe agli Eàcidi 

secura; il diran Maratona la pingue, e le belle 
le ricche città sotto l'Etna 

sublime, e l'Eubèa. Se poi tutta l’Ellade 

tu cerchi, a scoprir tutto quanto non basta lo sguardo. 
Su’, piedi leggeri, alla riva! 
O Giove, e modestia tu accordaci, tu lieta ventura. 














In un tempo remotissimo, i Numi si divisero la terra. Ma 
alla divisione non si trovò presente il Sole, dio della luce; 
e cos rimase privo della sua parte. Ne mosse lagno al re dei 
Numi, a Giove; che si dimostrò disposto a ripeter la prova. 
Ma il Sole, figgendo la pupilla in fondo all'Oceano, vide 
che dai salmastri abissi marini si levava lentamente una terra 
ricca di biade e di greggi. Chiese quella; e Lachesi, dea del 
destino, d'accordo con Giove, glie la concesse. L'isola sboc- 
ciò dalle acque come un fiore. E siibito v'ebbe dimora una 
Ninfa marina, Rodi, la Rosa, figlia del mare e del Sole. E 
da questa ebbe poi nome la terra che fu sempre ricca di fiori. 

Il Sole amò Rodi, e n’ebbe sette figliuoli; e il primo di 
essi generò a sua volta tre fanciulli, Ialiso, Camiro, e Lindo, 
che divisero in tre la terra, e fondarono tre rocche, che pre- 
sero nome da loro, e furono poi sempre le tre città principali 
dell’isola. 

L'Olimpo si arricchiva intanto di una nuova divinità. Dal 
cranio di Giove, fenduto dalla scure d'Efesto, balzava Atena. 
E il Sole, sapendo che essa sarebbe stata protettrice delle 
arti e d'ogni opera d’ingegno, esortò i suoi figliuoli rodiesi ad 
innalzare essi primi un altare alla diva. E i Rodiesi ubbidi- 
rono. Ma dimenticarono di portare il fuoco : onde compierono 
sacrifici, ma non poterono ardere vittime. Ad ogni modo, il 





T_T Tr 


260 LE ODI DI PINDARO 





padre Giove fu sensibile a quest'omaggio; e, addensata una 
nuvola gialla, fece piovere sull'isola oro a profusione. E, per 
grazia d’Aîtena, i Rodiesì eccelsero nelle arti fra tutti gli 
uomini; e le loro vie si popolarono di statue simili alle crea- 
ture semoventi. 

Cosf vivevano gl'indigeni di Rodi, i generati dalla Ninfa 
e dal Sole, quando la loro terra fu invasa da genti elleniche. 

Nell' Argolide, in Tirinto, regnava Tlepolemo figliuolo 
d’Eracle — quindi discendente in linea retta da Giove — e 
d'Astidamia, figlia di Amintore, re dei Dolopi in Tessaglia. 
Un giorno, salito in ira, Tlepolemo uccise con un colpo di 
mazza lo zio Licimnio. Si recò allora a consultare l'oracolo 
di Delfi, come potesse purgarsi dall'omicidio. E Apollo gli 
rispose che salpasse subito dalle spiagge di Lerna, e si re- 
casse al « pascolo cinto dal mare, dove una volta il re dei 
Numi aveva inondata la città coi fiocchi d’un’aurea neve ». 
L'oracolo era ben chiaro. Rodi. E a Rodi mosse Tlepolemo; 
e cosf incominciò nell'isola la dominazione argiva. E ad espia- 
zione della sciagura toccata a Tlepolemo furono istituiti nel- 
l'isola sacrifici solenni e gare agonali. 

È assai facile vedere come ciascuno di questi miti adom- 
bri un fatto. E il primo di essi è in verità sorprendente. 

Rodi deve la sua origine a un gran sollevamento calcareo 
onde emersero dall'oceano la Grecia, l'Egeo, l'Asia Minore, 
e tutta la penisola balcanica fino al Carso. « Il tempo occorso 
alle alghe ed agli animali marini per ammassare, coi loro 
avanzi, quelle pile calcaree di migliaia di metri di spessore, 
non si conta pit per decine e centinaia di migliaia, ma per de- 
cine e centinaia di milioni di anni. Ed un altro lasso enorme 
di tempo fu necessario, perché le forze isostatiche della crosta | 
planetaria durante l’ era terziaria premessero quelle stratifi- 
cate ingenti pile calcaree, le spezzassero, le sollevassero e 
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le balzassero fuori dai gorghi del mare in grembo all’atmo- 
sfera » ("). 

Mirabile è dunque lo spirito intuitivo del mito narrato da 
Pindaro. Probabilmente, la presenza di animaletti marini nelle 
rocce calcaree dové dar l’idea che una volta Rodi fosse nel 
fondo del mare. E di qui la leggenda. Comunque, per la tem- 
pra del genio di Pindaro è interessante osservare come fra 
tanta varietà di miti, egli abbia scelto come punto centrale 
di tutto l’epicinio, appunto la pittura di questa origine mera- 
vigliosa. Pindaro prediligeva tali mirabili giuochi di forze ele 
mentari. E specialmente sembra lo seducesse questa visione 
di terre emergenti dal fondo degli abissi, attraverso glauche 
penombre d'acque marine. Ecco infatti, come, in un prosodio, 
figurava il miracolo di Delo errabonda, che si ferma perché 


Latona possa sgravarsi dei figliuoli divini, Apollo ed Arte- 


mide (Frammenti 87-88 Christ). 


Strofe 


Salute o fiorito per opra dei Numi 

rampollo, carissimo ai figli di Lato dai morbidi riccioli, 
o immobil prodigio dell’ampia terra, figliuola del pelago, 
cui gli uomini chiamano Delo, 

e i numi d'Olimpia 

astro lontano raggiante della cerulea terra. 


Antistrofe 


Piilna dei fiuti ludibrio fu, dei molteplici cozzi 


dei venti; ma quando la figlia di Coio 


(1) Cosf Giuseppe De Lorenzo, a proposito dell'analoga formazione | 


di Capri, nel suo libro La terra e luomo, pag. 233. 
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ne l'ultime doglie furente vi giunse, 
quattro colonne diritte 

falle radici terrestri 

sopra adamàntini plinti, 

si scagliarono, e sui capitelli 

la roccia sostennero. E quivi, 
sgravata, mirò la beata sua prole. 


Qui, come nella nascita di Rodi, la fantasia del poeta è 
dominata dall'immagine della pianta che cresce, I pilastri di 
Delo sorgono dalle radici terrestri, son dunque gambi, e Delo 
la infiorescenza. Rodi sboccia a sommo del pelago. È dunque 
un fiore. E Rodi vuol dire la rosa. Questa immagine si libra 
ancora alla fantasia di Pindaro, quando egli narra che il Sole, 
vista sorgere Rodi, la chiede a Giove. Dice infatti che i ver- 
tici delle sue parole, caduti nella verità, ebbero compimento. 
I vertici delle parole sono dunque il sommo della pianta, il 
fiore col ricettacolo ed il seme. La verità è il terriccio. È utile 
osservare, perché caratteristico della poesia pindarica, questo 
permanere della immagine nella fantasia, come permane, nella 
retina, anche quando è scomparso, l'oggetto che la impres- 
sionava. 

Parallelo a questo, o meglio, ampliata forma di questo, è 
l’altro mito, anche ricordato da Pindaro, che fa Rodi figlia 
d'Afrodite e del Sole. Afrodite è simbolo del mare. E l'isola, 
emersa dal mare, fu poi dal Sole resa feconda di biade e di 
greggi. La serenità del cielo di Rodi era famosa fra gli an- 
tichi. Un proverbio greco diceva che il sole ci brillava tutti 
i giorni. Il mito, in origine fisico, fu poi umanizzato. Il Sole 
era un Dèmone, Rodi una ninfa. E il Sole l'aveva non solo 
generata dal mare, ma fecondata. Del resto, qui come altrove, 
Pindaro, dicendo Rodi, intende insieme l'isola e la Ninfa 
efonima, indissolubilmente congiunte dal mito. 
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I miti seguenti adombrano le sorti dei primi abitanti e del 
primo incivilimento di Rodi. Alla versione pindarica, che fa 
Elijadi, figli del Sole, i primi isolani, è parallela l'altra, anche 
più comune, che fossero invece Telchini, figli del mare e di 
Posidone. La divergenza importa poco. Questi Telchini erano 
artefici, espertissimi lavoratori del ferro e del bronzo, o addi- 
rittura maghi. Appunto come gli Eliadi, ai quali, come dice 
Pindaro, Atena 


concesse in ogni arte fra gli uomini eccellere con abili mani; 
e statue simili agli esseri ch'àn moto portaron le vie: 

onde alta s'effuse lor gloria : l'artefice saggio, ben grandi 
miracoli fa, senza frode. 


Telchini ed Eliadi sono due nomi nei quali il mito serbò — 


memoria dell'antica civiltà che ora diciamo minoica, e che 
ebbe certo fulgore e forse tempra speciale in Rodi, uno dei 
ponti fra l'Asia e la Grecia, e forse, al pari di Creta, cro- 
giuolo ove sì incontrarono ed amalgamarono elementi disparati 
d'arte e di pensiero. Il fulgore artistico è simboleggiato dalla 
leggenda delle statue semoventi : la floridità industriale e com- 
merciale dalla nevicata d’oro che Giove fa piovere sull'isola. 

Rimane da spiegare il particolare della dimenticanza del 
fuoco. lo credo alluda a un periodo artistico in cui non era 
ancora nota la fusione dei metalli, e si lavorava a sbalzo. 
A sbalzo sono infatti le meravigliose coppe d'oro, che tutti 
oramai conoscono, del periodo minoico; e tutte le loro com- 
messure aggiustate senza fusione. 

Ed eccoci alla migrazione dorica, a questa misteriosa 
spinta di popoli del Settentrione, che a poco a poco spazza 
via dal suolo d'Ellade gli antichi abitatori, e li costringe 
a rifugiarsi nelle isole, sulle coste dell'Asia Minore, nella 


Libia. La leggenda improntò di uno stampo quasi unico le 
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varie migrazioni. Il capo della tribti si reca per una qualsiasi 
ragione a consultare l'oracolo: l'oracolo gli dice che abban- 
doni le terre avite e ne cerchi nuove, adombrate con qualche 
misterioso enigma. Cosf, e l'abbiamo visto, in questa ode 
pindarica. 

Chiariti questi punti, mi sembra che la nostra ode, scritta 
per il rodiese Diagora, figlio di Damageto, e discendente 
dagli Amintoridi, non offra difficoltà (v. 18). Lo sprone del- 
l'Asia è la penisola Cnidia, che si protende da settentrione 
su Rodi. L'arte di Promèteo (v. 44), è la previdenza, con 
allusione alla etimologia del nome Promèteo. Sul significato 
dell’ « esplicare l'antica leggenda di Tlepolemo » (v. 23 sg.), 
si può discutere. Ma a me sembra chiaro. Pindaro dice subito 


che nessuno può prevedere qual: fatti rechino agli uomini più 
prosperi eventi. Tlepolemo uccise Licimnio. Ma se non l’a- Wo 
vesse ucciso, non avrebbe esulato a Rodi, né sarebbe ascesa 


cost alta la gloria degli Amintoridi. 
La Olimpia VII, secondo uno storico antico, fu incisa 
in lettere d'oro sulle pareti del tempio di Atena Lindia. 
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A DIAGORA DA RODI % 
VINCITORE NEL PUGILATO IN OLIMPIA 


Strofe 


Come l'uomo che un calice d'oro, prezioso cimelio 

di quante ricchezze ei possiede, 

in cui la rugiada 

dei grappoli bulica, leva con prodiga mano, e lo dona 

al genero suo giovinetto, libando da un tetto a un tetto, e 
onora simposio e parente, 

e segno d'invidia fra ì giovani lui fa, per le nozze concordi : 


Antistrofe 


cost io, di mio spirito il frutto soave stillando, 

gli eroi che in Olimpia ed in Pito 

vincevan le gare, 

col nettare vo' delle Muse propizi a me render. — Beato 

chi cinto è di nobile fama. La Grazia che infiora la vita, or 
questo protegge, ora quello, 

comsnote soavi di cétere, di flauti con vario sospiro. 
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Epodo 


Ed ora con Bauti e con cétere, cantando Diàgora, io giunsi 

a Rodi, alla Ninfa marina, di Cipride figlia e del Sole; 

e l'uomo possente ed audace sublimo, che presso l’Alfèo, 

che presso la fonte Castalia, 

vincendo la pugile gara, di serto fu cinto; e suo padre 
Damàgeto, caro a Giustizia, 

Essi hanno dimora, con gli uomini d'Argo, vicino allo sprone 


dell'Asia infinita, nell'isola cui fanno tre rocche famosa. 


II 
Strofe 


Menan vanto ch'è Giove lor ceppo paterno : ché sono 

gagliarda progenie d'Alcide : 

ad Astidamfa 

loro ava, fu Amintore padre. — Ora io, dai primi evi 
movendo, 

a voi di Tlepòlemo voglio l'antica leggenda esplicare. Degli — 


uomini attorno a le menti 
si appendono errori infiniti, né alcuno può mai prevedere 


Antistrofe 


quali fatti maturin per l'uomo più prospera sorte. 
Un giorno, in Tirinto, il signore 

che venne a quest'isola, 

salito in furore, vibrò lo scettro di duro oleastro, 





e uccise Licimnio, bastardo fratello d'Alcmena, nel talamo 


| sconvolge anche ai savî la mente. E al Nume an aracolo 


Epodo A 


e, offertivi sacri libami, molcessero al padre e alla figlia che 


pesi 
. Antistrofe 








nato di Midia: ché l'ira 


E il Dio chioma d'oro, dagli aditi fragranti del tempio, 
gl'impose 

salpare dai lidi di Lerna a un pascolo cinto dal mare, 

là dove il gran re dei Celesti un tempo la rocca innondava 

coi fiocchi d'un'aurea neve, 

quel di che per l'arte d'Efèsto, pel cozzo di bronzea scure, 
dal sommo cerèbro del padre, 

Atena balzò fuor, cacciando un urlo acutissimo, immane, 

e tutta la terra ed il cielo un orrido brivido corse. 


Ill 
Strofe 


Il figliuol d'Iperfone, il Dèmone datore di luce, 
pensando al futuro vantaggio, 

‘ai figli diletti 

impose che primi alla Diva levassero un'ara fulgente, 


in guerre dilettasi, il cuore: 
ché agli uomini reca salute saper di Promèteo l’arte. 


Ma una nube imprevista d'oblio su loro si stese; 
e lunge dal giusto sentiero | 
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sviò le lor menti. 
Asceser l'Acròpoli privi del germe divin della fiamma, 
e il tempio sacraron senz’ardere vittime. Il padre, addensando 
È su loro una nuvola gialla, 
molto oro fe' piovere. E ad essi la Diva che glauche ha le 
ciglia 


Epodo 


concesse in ogni arte fra gli uomini ecceller con abili mani : 

e statue simili agli esseri ch'àn moto pottavan le vie; 

onde alta s'effuse lor gloria : l'artefice saggio, ben grandi 

miracoli fa, senza frode. — 

Le antiche leggende degli uomini raccontan che un di si 
divisero Giove e i Celesti la terra; 

che ancora fra i gorghi marini non era visibile Rodi, 

ma l'isola gi negli abissi salmastri nascosta giaceva; 


IV 
Strofe 


e che il Sole non c'era; e niun trasse per lui la sua sorte. 

Cost lo lasciarono senza 

retaggio di terra, 

il Dèmone puro. Egli a Giove lo disse; e a ripeter la prova 

già quegli era pronto. Ma il Sole non volle. Da! fondo del 
mare, fra spume, vedeva, egli disse, — 

levarsi una terra ferace di biade, ridente di greggi. 
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Antistrofe 


. 


‘ E Lachèsi dall'auréo velo pregò che le palme - . 


su alto levasse, e giurasse 

di non violare À 

il gran giuramento dei Numi, ma insieme assentisse col figlio 

di Crono, che l'isola, a luce venuta, perenne retaggio suo 
fosse. — Caduti nel vero, 

quei voti fiorirono. E l'isola dall’umido gorgo sbocciò. 


Epodo 


Ed or sua la tiene il Signore che genera i raggi corruschi, 

che guida i cavalli dal fiato di fiamma. E qui un giorno s'unf 

con Rodi; e ne nacquero sette figliuoli, le menti più sagge 

che fosser fra gli uomini prischi. 

E un d'essi fu padre a laliso, che primo gli nacque, e a 
Camiro, e a Lindo. E divisero il regno. 

La terra paterna in tre parti divisero; ognuno una rocca 

si tenne; ed ancor dai lor nomi le sedi derivano il nome. 


Vv 
Strofe 


A espiar la fatale sciagura, pel re dei Tirinzi 

Tlepòlemo, un dolce compenso, 

comi è pei Numi, 

che fumiga d’ostie, e un giudizio 

d’agoni; i cui fiori tr&/volte Diàgora cinse alle chiome; e 
quattro nell'Istmo famoso; 

e l'una su l'altra a Nemea, e sovra le rocce d'Atene. 
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È | 
/ Antistrofe 
Ì È À Bene pure il conobbero i bronzi che foggiansi in Argo, 
h e l'opre d'Arcadia e di Tebe, 
x le gare beote, 
Pellène ed Egina : qui vinse sei volte; né dicon diverso 
h Megara e gl’incisi suoi marmi. — Su', Giove, signore che 


; reggi le balze del monte Atabirio, 
3 i " 


onora la legge dell'inno che onora chi vinse in Olimpia, 
È Epodo 


e l’uom che nel pugile gioco trovò la sua gloria. Concedi I 
che grazie fra i suoi conterranei, che grazie riscuota fra gli 


Ché egli per vie s’incammina nemiche a superbia; e ben nota. 
è a lui la saggezza dei padri. “ 
Di Callianàtte la stirpe comune celar non ti piaccia. Se feste 

in onor degli Eràtidi 
si fanno, di feste sonora è pur la città. Ma in un punto 
del tempo, per tramiti varî si sfrenan le Furie del vento. 
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